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IL Re A Busca (disegno di Ettore Ximenes). 


pr 


LE IRONIE DELLA NATURA. 


. Penetrando collo sguardo nella profonda an- 
lichità dei tempi preistorici vediamo l’uomo nudo 
ed inerme che fugge davanti agli animali gigan- 
teschi, l'elefante primigenio, gli orsi spelei, i 
leoni, le tigri, le jene. . 

Poi si ripara nelle caverne, fabbrica qualche 
arma grossolana di pietra per difendersi da’ suoi 
potenti nemici. A poco a poco conquista il fuoco, 
scopre i metalli, è si perfeziona nelle arti, ma 
passano molti secoli prima che l'nomo pervenga 
stentatamente alla civiltà, e intanto inventa re- 
ligioni strampalate, adora divinità immaginarie, 
e procede a sbalzi “con lena affannata ” cadendo 
e risorgendo a varie riprese; fino a che giunge 
ni nostri tempi, ricco della Jauta eredità degli 
antenati, ma col perpetuo dualismo della scienza 
© dell'ignoranza che si dividono la società, 

Tuttavia l'orgoglio è Ja manifestazione più 
costante della razza umana. L'uomo si crede il 
Re della natura, l'homo sapiens; |° essere creato 
ad immagine e similitudine di Dio; e altero 
ilella sua potenza progredisce, sempre lottando, 
fra delitti e virtù, genio e follia. Va investi- 
gando ogni angolo del mondo, corre sulle fer- 
rovie e sui battelli a vapore, illumina le città 
colla luce elettrica, comunica le sue idee colla 
rapidità del fulmine, vince il tempo e lo spazio, 
inventa la polvere e la dinamite, costruisce le 
navi corazzate, le torpedini, i cannoni giganti, 
le mitragliatrici, i fucili a retrocarica da venti 
colpi al min e crede di non aver più paura 
ili nessuno. Il Parlamento vota dei milioni per 
gli armamenti destinati a difendere la libertà, 
combina gli accordi cogli Stati esteri per gio» 
vare ai traffici nazionali, 6 tutto procede a me- 
raviglia, quando ad un tratto si ode una voci 
minacciosa, e succede una confusione indese 
vibile. Tutti i ministri si mettono in movimento, 
il telegrafo porta ordini urgenti in ogni parte 
ilel Regno. La libertà è soppressa, l'agricoltura, 
l'industria e il commercio sono angariati da proi- 
bizioni, si sospendono le comunicazioni con l'e- 
stero, si chiudono le scuole, si arrestano i la- 
vori pubblici, si spendono milioni non contem- 
plati in bilane differiscono i prov pen 

arina sorveglia le coste, È soldati è i e: 
binieri corrono alla frontiera. — Un formidabile 
nemico si avanza Lu. 

Ma dove è questo nemico? — Nessuno lo 
vedet... 

zatevi ad un microscopista, che ve lo 
farà vedere sotto la lente, È una virgoletta im- 
percettibile, ma che necide a tradimento, © fa 
strage. E le popolazioni fuggono in massa spa- 
ventate davanti I° invisibile 

Questo nemico microscopico che insidia alla 
vita umana si vorrebbe arrestarlo ai confini dello 
Stato coi cordoni militari, le quarantene, 1° iso- 
lamento, i etti, i lavacri d’acido fenico, le 
fumigazioni di cloro, ma tutto riesce vano: egli 
sfida le umane precauzioni, e la scienza, e vola 
sull’ale dei venti, viaggia sulle mosche, si fa 
trasportare nelle casse .d*oro degli orologi di 
contrabbando, ed anche su quelli fumigati, si 
posa sulla carta delle patenti nette, sulle penne 
del cappello dei bersaglieri, sulla punta delle bajo- 
nette dei carabinieri che lo sorvegliano, ed entrà 
trionfante nel Regno. 

E questo mierobo misterioso, infinitamente 
piccolo. e altrettanto potente, non è il solo ne- 
mico microscopico che ci colpisca, che e' impo- 
verisca ed uccida; la filtossera, devastatrice di- 
strugge i vigneti: l’ustilago maydis intacca il 
granoturco, il bacillus antracis produce il cai 
bonchioyla crittogama difterica la ditterite. Le 
tomologia diventa una delle scienze più indi- 
spensabili per governare ‘gli Stati. L'imme 
mente piccolo, che ha mostrato la sua potenza 
all’origine del mondo creanilo dei.vasti territori, 
adesso ritorna in campo per far vedere la sua 
potenza di distruzione, e sfida i popoli civili ad 
una guerra spietata. 

Quale ironia della natura! quale lezione al- 
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l'orgoglio umano!.. quando Vuomo armato di 
tutto punto, coi suoî complicati congegni di 
guerra, si crede finalmente reso invincibile, ec- 
colo vinto!... da dei nemici microscopici 


A. CAccrANIGA. 


—_ 


NOTERELLE POLITICHE. 


Poichè della guerra di Cina e del cholera, parliamo 
distesamente illastrando le nostre fnelgioni, non occorre 
la. consueta rivista politica ; bastano. poche note per 

pletare la cronaca dell'agosto. 

11.30 la Camera dei Deputati del Belgio votò la 
legge scolastica, L'indomani, ch'era domenica , si vo- 
leva faro nna dimostrazione ili gioia dagli indipendenti, 
ed una di protesta dai liberali. La prima fu impedita 
dal governo stesso per prudenza ; lasciò fare la seconda, 
cho xi dice composta di 90,000 persone. La folla, giunta 
davanti al palazzo reale, gridava evviva al Re; e al 
Re fu presentata nna petizione perchè non sancisca la 
legge. 

L' Imperatore Guglielmo andando a passeggio, cadile 
di cavallo il 25 agosto; il meraviglioso vecchio si rialzò 
subito e tornò n piedi a palazzo ; le lievi contusioni 
non gli impedirono il lavoro e Je ocenpazioni consuete. 

I due rappresentanti della nuova attitudine che il 
governo inglese assume negli affari egizi sono par- 
titi il 31 agosto da Londra px il Cairo, Lord Wol- 
seley, il vincitore di Tel-el-Kebir, va a prendere il co- 
mando della spedizione che deve penetrare nel Sudan, 
liberare Gordon e disperdere i segnaci del mahdi, Il 
corpo ili spedizione si comporrà, non più di cinquemila, 
ma di settemila nomini e raggiungerà il sno obiettiva 
per la via del Nilo, in nn migliaio circa di barche co» 
strutto appositamente nei cantieri dl' Inghilterra è cons 
dotte, dicono, da battellieri canadesi, avvezzi alle diffi- 
coltà di nnvigazione del San Lorenzo è del Finme Rosso, 
Sa quest’ ultimo fiume il medesimo Wolseley eseguiva, 
nel 1869, un'operazione analoga a quella che sta per 
intraprendere sul Nilo e sorprendeva e costringeva alla 
resi | ribelli di Riel, Il Ministero Gladstone, dunque, 
dopo aver resistito tenacemente da principio è poi esi» 
tato, s'è risolto in fine a secondare il popolare, 
Ta stagione è favorevole, In piena del o arriva al 
colmo, appunto nel settembre, e il trasporto delle trappe 
per In via fluviale diviene relativamente facile, giaro 
la cateratte. 

La Dieta di Croazia, aperta per mna breve sessione, 
è stata mmovamente tontro degli scamlali del famo 
deputato separatista, Starcevie. Nella seduta del 26 ago- 
sto egli insultò il presidente, Krestie: questi propose 
l'oselusione dello Starcevie, poi dovette Ievar la seduta 
în mezzo n un gran tumulto. L'insulto fn rinnovato il 
giorno dopo, mentre la Dieta discuteva la proposta di 
esenzione, e con tal violenza che il Krestio dovette 
chiamare i gendarmi. Acemsato perciò d'abusò di po 
tere è dallo Stare e da' snoi amici, si dimise. La 
Dieta continmò la seduta sotto In presidenza del vice 
presidente «e finì col decretare l'allontanamento dell’in- 
correggibile pertarbatore, 

Nella repubblica del Perd continua ad infierire la 

le. I due generali presidenti, Iglesias è Car 
ceres, si combattono sanguinosamente fino nelle strade 
della capitale. Il 29, il primo sencciò il sendo dopo 
una battaglia di dieci ore, Ma Lima non si tiene sicura 
dla un muovo attacco. 
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LA FIGLIA DI VINCENZO MONTI 
I 


malattia e Ja morte di lui. Non andò guari che 


.s' incominciò a bucinare nient'altro che non na- 


le la morte di Giulio, la fiera moglie, una Lo- 
custa, una Brinvilliòres rediviva, il suocero, invi- 


dioso della gloria di Giulio e aiutatore al misfatto. | 


In verità. se non s° 


ì sse altro segno della gran- 
dezza del Monti, bas 


‘ebbe quello dei rane 


feroci, che vivo e morto ha suscitato! Si divulga- | 


rono narrazioni della misteriosa malattia di Giulio 
ed una relazione dell’autopsia cadaverica, falta in 
San Costanzo per ordine del Cassi, in eui sì parla 

di macchie nere trovate nell’interno dello stomaco 
e di altri orribili guasti *. La calunnia. per quanto 
straordinaria e incredibile, si sparse a modo che 
a richiesta del Monti, il Tommasini, cioè il più 
gran luminare, in quel momento. delle scienze 
mediche, dovette bandire dalla cattedra e pubbli- 
care per le stampe la # Storiu della malattia per 


1 Leggesi a pag. 82 e segnenti delle Memorie cit. del 


BerrvecraLI, 


la quale morì il Conte Giulio Perticari * a 

d’assicurare colla sua imponente autoritit che “ la 
malattia di che morì il conte Perticari fu una 
lenta infiammazione di fegato * e così. tagliar 
corto a tutte quelle dicerie. Non è qui il luogo 
di fermarsi all’orazione del Tommasini, il quale 
del resto era dicitore eloquente, l'idolo allora 
della scolaresca e della moda. Curioso è che ra- 
pito al solito (come per lo più i medici) dall’en- 
tusiasmo del suo sistema, per cui vedea  /logosi 
in ogni malanno del corpo tmano, rimprovera 
dolcomente al Perticari d'aver presa troppo alla 

al 


un modo 0 nell'altro, nella morte del povero Per- 
ticari In mano d'un gran poeta ci dovea entrare 
per forza! Ma, lasciando stare Dante e la flogosi, 
certo è che l'intenzione apologetica del discorso 
del Tommasini risulta chiarissima e dalla men- 
zione, che fa a più riprese del dolore del Monti 
e della Costanza, e dal ribattere persino l'opinione 
ad arte diffusa dai nemici di lei, che “ affezioni 
morali dal Perticari sofferte... e afflizioni di spi - 
rito”* potessero averne cagionata e accelerata la 
fine ‘. Forse l'autorità del gran medico avrà fatta 
tacere la bestiale accusa dell'assassinio. Non le 
altre però, le qualî neppur la morte del Monti 
quieto del tutto e amareggiarono gli ultimi anni 
del poeta è di sua figlia. 


Di questo tempo così ne scriveva è 

vignano a Laudadio Della Ripa, suo in 

“ Avrei forza di sottomettermi alla gu 

ribile che mi è mossa contro, se lo stesso mio 
padre non mi richiedesse di abbandonare questa 
TO di malvagi, Parto colla certezza di non 
avere nulla operato in mia vendetta: 6 dirò di 
più colla speranza di mitigare lo sdegno di mio 
padre, si ehe egli, siccome mi ha promesso, non 
muova passo contro i miei persecutori, 

sto elletto ho celato a lui tutto quello 

potuto, nè egli sa la terza parte dei mali trat 
tamenti che ho sofferti. E quando anche i mici 
fermi principi nen mi spingessero gd operare il 
più generosamente che potrò versò i miei ne- 
mici, basterebbe ad indurmici il pensiero che 
costoro appartennero un giorno per vincoli d'a- 
more al mio caro Ginlio °.* Vincenzo Monti però 
non lasciò passare occasione o di «tifendere V 
mata sua figlia o di fulminare i nemici di lei, 
che erano anche i suoi. Notevole, ad esempio, 
è il seguente passo della Proposta, dove intro- 
duce a parlare Guido Guinicelli con Giulio Per- 


E se lice di ricordare i propri casi, 
uno degli infelici che può parlarne per prova 
son io. Chè condotto agli estremi già della vita 
in casa non mia, © lontano dall’amata mia donna, 
ita in Bologna ad accompagnare l' infermo sno 
padre, ogni volta che la campana della sera scoc- 
cava il lugubre e lento suo squillo quasi annun- 
ziandomi essere giunto il momento di partire 

r l'eternità, io mi sentia scorrere per tutta 

ima un’amorosa indicibile tenerezza, che poi 
scioglievasi in pianto per l’ardentissimo desiderio 
gli stringermi al petto il conforto della mia vita 
@ bagnato dalle sue lagrime spirar più damore 
che di dolore nelle sue braccia. 

Guno. — Oh, mio buon Giulio, questa tua 
coniugal tenerezza fa fede della tua bell’anima 
è rende giusto il perpetuo piangere della misera 
che ©ha perduto... © È 

E in nota soggiunge: “ I sentimenti posti qui 
sulla bocca del Pe ri sono conformi alla se- 
guente sua letter 


4 Giacomo Tommasini, Storia, ces, (Polozua. Tip. No 

bili, 1829). 
atorio. Canto V. 

* Tommasini. Opera citata. 

4 Tommaster. Opera citata. Pag. 25-27. 

# Otto lettere della Contessa. Costanza Perticar 
Monti a Taudulio Della Ripa, pubblicate da Sansa 
D'Ancona per nozze Zabban-Romanelli. (Firenze, Le 
Monnier, 1877), Lettera del 10 Agosto 182%, 


che papà sia gito 


iù mi pesa, lontano 

dl della mia vita. Pazienza. Seri- | 
| Vimi come stai e come ti rinfiora l’aria di Sa- 
| Vignano, Saluta gli amici » lo zio, © credi elvio 

1 amo più di me stesso, Riama il ino Giulia. * 
__ E queste furono le ultime sue parole in iscritto: 
vute le quali, la sventurata sua moglie corse 


rotta 

ere gli ultimi su 
lità fra i sentimenti del dialogo e le 
dalla lettera, non mi 
ogni modo la lettera 


tanze, che risultano 
sembra molto perfetta. Al 

imostra pur sempre con che premeditata esa- 
ili Costanza si facessero arma | 


tangue umil pianta valearo, 
ne’ miei carmi inonorato, 
Pabilonico Salcio, che piangente 
Ami nomarti, © or sovra i laghi e i fonti 
Spandi Ia pioggia de' tuoi lunghi erini, 
Or sn Je tombe degli amati estinti... 


Salyo, sacra al dolor mistica. più 
E Fumil zolla, che i mortali avanzi 
Del mio Ginlio nasconde, jn eni sepolta 
Ciiace il sostegno di mia stanca vita 
Della dolee ombra tua 
Ti garzinnio d'amore e di fortuna, 
fa sua misera 
Cho del caldo tnò cor tempio” 
Posti pari june e 
e ti struggi 
trista 


pi 
| Datti pace, 0 mesehina; © ti conforti 
- Uhe non sei sola al danno, 
tutta; i monnmenti mira, 
memoria di quel divo ingegno 
pietose anime belle, 
d'amore © di cordoglio 
- Argomento non salda Ja ferita 
ti geme nel petto, 0 tuttavia 


Oui il compianto 


che alla yoce sordi 


Nè d'un sol fiore consolàr l’esti 
Dolce almeno ti sia, che sn l’avaro 
Di quell'ossa sacrate infando obblio 
blico sdegno è fa severa 
tue giusta vendetta *. 


_ marchese G. Ferraioli d'aver avuto. copia dell’edi--{" 
zione napoletana del 33, Ja quale non so se fosse 
a sola e Ja prima ®. Forse l'opuse 
manoscritto, Dal contesto si rileva. se gia non fosse 
notissimo, che l’autore è un fratello del Perticari, 
-_Îlquale dopo un piccolo preambolo in prosa ribatte 
_lPapostrofe della Feroniade con questi versi: 


No! la meschina tun non si conforta 
T'estinto «poso nell'udir compirnto 
Da Italia tutta, entro il cui dnol se mira 
lange più, chè al divo ingegno 
Coste troncò sul fior l'opro più belle: 
Si del comune altissimo eovdoglio 
Fatto ministra per Vampia 
Che apri d'Italia in sen, cui fuftaria 
TI sangue gronda, è V'alto sdegno 
Uontro l'ingrata, e stansi a 


n del consorte esfinto. 
, ma su lararo 


Ed er non su di lei 
Ul ossa ancrate infami 


1 Proposta di alcnne corvezioni cd aggiunte al Vo- | 
| onbolario della Crusca. — Vol. HI, Parte TI, Pausa HIT, | 
Serna 2: (Milano 1824). * 

t * a Feroniade — Canto primo. Ediz. Canpveri, 


_* Risposta, ecc, (Napoli, dalla Tip, dei fratelli Rusconi 
- — Strada Sant” Anna dei Lombardi, N. 37 — 1838). 


RLUsTA 


CITE 

E più che giusta griderà vendetta 

Fe quell'ossa, che del triste evento 
, xalrerà' fido suggello 


Dal Santo Vero tal sentenza incisa : 
Mio bel viver l'infirusto Imen sommer -, 


ZIONE 


Quest'ultimo verso («avverte in nota) fa ri- 
scontro a quello proposto nel {822 dal libello 
del Ferri, * seritto (continua li nota) da penna 
quanto robusta, altrettanto allora impegnata ad 
annunciare la vera istoria della di Ini (di Giulio) 
immatura morte, cagionata dai gravi # continui 
alanni, onde rimase oppresso pel malaugurato 
connubio.” Non citerò altri FoGi colla Risposta, 
chè sirehbe lettura intollerabile, Bastino questi, 
dove Panonimo poeta si scopre abbastanza: 


"no mal talento, se a tnrbar s'affanna 
Del perduto germano mmnbo i supersti, 
Se questi impuno d'insultar pretendi, 

A tuo gran scorno, te lo assento, questi 
Ben d'altro che de' tuoi fiori è sospiri 
Più largamente consolar l'estinto. 


Donde traspare altresì che a tutti questi odii 
sS'intrecciavano litigi d’ interessi, sfogantisi essi 
pure in versi è belli e brutti, perchò 1° accade- 
mismo poetico del tempo pervadeva tutto, anche 
l'interno di certe case, come farebbe la fragola 
parlamentare © politicante d'oggidi, sicchè I° in- 
terno di casa Monti e Perticari fa, non volendo, 
ricordare ciò che della propria casa scriveva 
Carlo Gozzi nelle Memorie inutili, quando la de- 
finiva n ospedale di poeti. L'opuscolo prosegne, 
aceusando il Monti d'aver voluto fronfeggiar la 
gloria del Perticari, menomare l'importanza de’ 
suoi studi sul Dittamondo di Fazio degli Uberti, 
usurpargli le sue ammende al Vocabolario della 
Crusca è conchiude, dopo mille altre invettive, 
promettendo il monumento, ehe il Monti invo- 
cava nella Feroniade al Perticari, ma che questi 
poi non ebbe se non nel 185%, trentadue anni 
dopo la sua morte !, 


DO 


Non si può non figurarsi: Costanza  accasciala 
sotto il peso d'una persecuzione così tenace, ac- 
cresciuto poi di li a poco di nuove sciagure e 
o Je uscivano dal cuore quei ve l'ono- 
lastico dell'Aureggi, che la risposta del padre ha 
resi famosi : 


‘lu, del canto signor, dunque per me 
Ottieni, 0 padre, al mio tacer mercè: 
Chè il labbro mio non può se giusto miri, 
Altro dar che sospiri. 


E il Monti a lei: 


Chiagswon le Muse, 0 figlia, alma gioconda. 
E tu versi a me chiedi? 
Tn, che crudele (e il vedi) 
Col pianto che le gote ognor t'inanda 
Sì mi sconforti che stanca od attrita 
Coll'ingegno in me langne — anche la vita? 


Né spero del mio dnol tronci l'amara 
Radice è il primo vanto 
Rinnovato del emto, 
Se-tu, dell'alma m 
Non chiudi al 1 
E fronte non mî 


parte più cara, 
lagrimar la ve 
astri alta © sere 


Torni dunque, amor mio, le morte rose 
Del delicato viso n) 
A ravvivarti il riso: 

allegre del padre ed animose 
Snoneranno le rime; chè il colore 
Del mio erin si cn ma n 


el 1828, dopo Îinga infermità, il gran poeta 
frale braccia dell'Apollinea figlia. e della 


il core ®. 


spira 
donna. ch'era stata 
Î 
STOCORI l'amore | 
. Del eantor di Bassville, 


Del cantor che di care itale note 
Vesti l'ira d' Achille 3, 


la quale però, a giudi dalle lettere ili Co- 
slanza al engino Giova Monti, è massime 
|onna senza data sulla stampa della Feroniade 


ato in tale occa 
Megna — 


1 Vedi l' Flogio del Paemciti 
xono dal prof, Francosco Roc 
l'Ancora 1857). 

* Le Porsir Tiviche di V. Mowri. Ediz. (i 
pag. 42627. | 

1° Poesie Tariche cit., pag. 400. | 

* Versi è Lettere di Costanza, ecc. cit, pag. 79. 


| appena messo mano al li 
cari, Veli, Achille Monti — Ricerche © 


| del 10 novembre 1840. 


non pare che con la figlia se la intendesse molto 
in questo tempo. tantoché Costanza, dopo la morte 
del padre, potè scrivere a Laudacio Della Ripa: 
“Ora eccomi veramente sola su questa terra! 4” 
Molto affettuosa è nondimeno la lettera, con la 
male essa annuncia al cugino Giovanni la morte 
della madre avvennta nel 18% ? Nei due anni 
seguenti Costanza si ridusse per malatti fin 
li vita. Le sciagure, come si vede, non le da- 
vano tregua, onde a ragione scriveva, sempre al 
cugino. nel “ Dopo là morte ili mio marito 
io non ho più avato nn'ora di hena * > 
Qualche raggio di miglior avvenire le halenò 
forse l'anno «dopo. 
S'era recata a Firenze, dove rinnoyò con Giam- 
battista Niccolini un'amicizia, nata fino dal 41820 
a Milano e che ora volse un po in tenero, stando 
a quanto riferisce un recente scrittore di aned- 
doti Niccoliniani *, Atto Vannucci, degno bio- 
grafo del Niccolini, ne fa ricordo così: * Predi- 
lesse Costanza Perticari, della quale troviamo let- 
tere a Ini piene di reverente affetto fino dal 1820; 
e amando in lei l'ingegno elegante e la genti - 
lezza dei moili fatti più cari dalla bella persona 
la visilava spessissi ando essa venne in Fi- 
renze nel ‘altro. Lo scrittore degli 
aneddoti ani parla invece di amore e di 
che la Costanza vagheggiò e che intri- 
ghi donneschî, ne' quali il Niccolini era invescato, 
mandarono a monte. Compie poi il racconto affer= 
mando che il Niccolini mancò ad nn convegno 
datogli da Costanza ai bagni di Livorno, ond'essa, 
fatta certa dell'abbandono. si buttò, per reazione 
di tante disinganno, a distrazioni men nobili e 
una di queste la condisse “ a morte immatura 
@ terribile (cito le parole «el racconto), giacchè 
un giorn una passeggiata campestre, ricevò 
un sì terribile pugno nel petto per la mano bru- 
tale d'un suo amante militare, che le produsse 
uno scirro, pel quale dovette soccombere. ” L'an- 
tore non dice donde attinga tali notizie. Quanto 
ai poetici amori col Niccolini e al convegno e 
al disinganno della Perticari, è da notare almeno 
questo, che essa al 1837 avea già quarantacinque 
anni sonati. Ora non pare molto facile che una 
donna di tale età, piena d'ingegno è non ignara 
mali, com'era la Perticari, si lasciasse andare così 
alla leggera a speranze è a illusioni quasi di fan- 
ciulla. Checchè zia di ciò, e passando oltre (poi- 
chè in tali argomenti n ‘a giurare di nulla) 
l’aneddoto della brutalità dell'amante fu detto è 
ripetuto. Ma qui $i riporterebbe a dopo il 937. Ora 
dalle lettere al cugino Giovanni risulta inv 
che l’infermità, di cui Costanza mori, Je era già 
cominciata molto prima del suo viaggio e della 
sua dimora a Firenze, e che ai bagni di Livorno 
essa era stata prima di quel viaggio è di quella 
dimora. Più certo è che C i 


sti i anni in gran ne, 
neppur questi andati illesi dalla maldicenza, che 
s'era veramente attaccata ni passi di questa donna, 
sii si ricordano sinistramente le sue relazioni 
coll’abate Bignardi, senza badare che l'abate, stato 


tro che professore di grammatica al Conte 
Giulio © è nno dei poeti degli Inni agli Dei Co 


senti per le nozze di Costanza, dovea a guest'o 
essere vecchio cadente. ? Essa morì il 7 settem- 
bre 1840 in Ferrara è di tutte queste vicende 


di lei e della sua famiglia il Niccoli 
non volendo, l'epilogo in una letter: 
Maffei: “Non so dirvi qua 
posta nel core la mo 
in breve tempo il Pe 
glie, îa sua figlia sono spa 
e i più di questi ne dicono 
dell'umane grandezze! ** 


enivi 
ad Andre 
ta malinconia m'abb 
la povera Perticar 
il Monti, la sua mo- 
pochi ne parlano, 
e. Oli vanagloria 


de 


Kavesro Mast, 


8 ottobre 1828, 


t Otto lettere cit. — 
e 1 27 giugno 1834. 


mesi e Lettere cit., 
* Ibid. Lett, del 5 Inglio 18: 
* Trato Fiaxom — Ricordi Jutimi di G. B. Niccolini 
- Amori — Fanfulla della Domenica, dell'8 gen 
* Ricordi della Vita 0 delle Opere di G. B. 
tas, — Vol. I, pag. 15 
cit. del Baareccioni, pag. d. 
0 il suo none l’Zano a Morte, uno de' più 
belli, ma fa scritto, essendo, il Bignardi caduto malato, 
pra, dal Monti e dal Perti- 
pag. 260. 


255, Lett, 


" Vakseder — Ricordi (cit Vol. IL pag 


ravamo tre 
infaticabili alpinisti 
tre coraggiosi sco- 
pritori di nuovi 
mondi, se nuovi 
mondi vi fossero an- 
cora da scoprire su 
questa misera terra, 
Giungemmo ad I- 
vrea da veri alpini— 
sti, allungati, distesi 
entro un vagone di 
prima classe, freschi come le rose. odorosi di clo- 
ruro e d’acido fenico, dai quali profumi il vagone 
era stato appestato. L'alpenstok, lo zaino, le scarpe 
ferrate furono posti in opera più tardi. 
Fermiamoci intanto qui perchè oggi, ad Ivrea, 
è giorno di mercato. Sapete pure che se tali 
agglomeramenti di persone, di bestie, di manu 
fatti, di vegetali, sono interessanti per chi ago- 
gna a diventare, per esempio, ministro dell’in- 
dustria e commercio, lo sono maggiormente 
pel viaggiatore e per l'artista che può vedere 
usanze e foggie di vestire diverse, senza salire 
tosto sui monti o sprofondarsi nelle vallate. 


Difatti la città è piena di montanine, vestite, 


quasi tutte, di stoffe turchino-scure, con sotto 
veste rossa, e fazzoletto a fiorami sulla testa. 
La gerla di vimini è la fedele compagna di tutte 
Gli uomini, o perchè vanno all’ este 
vovare, 0 perchè il Ministro della gue 
viaggiare gratis da giovanotti, non han più al- 
cuna foggia di vestire speciale — ad eccezione 
di qualche pantalone largo alla francese. 


Alcune donne di Rueglio mantengono il ta- 
glio della vita su in alto, quasi direi, alla fiam- 
minga: 


Tutte le città del Piemonte hanno di simili 


mercati settimanali, ricchi. di prodotti d’ogni | 
specie. Sono fiere grandiose, emporj d’ogni ge- | 
nere, come nella media Italia non ne vediamo | 


che una volta l’anno per la festa di qualche 
Santo, 


Il mercato del venerdì ad Ivrea è uno dei 
più importanti per la sua vicinanza alla città di 
Torino, alla quale manda generi di prima ne- 
cessità. 

Tutta Ivrea si converte in flera, Al di fuori 
della Barriera, incomincia il mercato de’ suini, e 
dei bovini; poi entrando dentro, passato il ponte 
della Dora, incominciano le baracche improvvi- 
sate' con i lavori in legno, in cuojo, in ferro, ecc, 
Sulla piazza del Municipio hanno posto i filati, 
i tessuti di cotone, le telerie. E in tutte le vie 
principali, con la merce in terra o sui carretti 
stan chincaglieri ambulanti, venditori di fazzo- 
letti, di cappelli, di ventagli. 


Eccovi un bozzetto, un finale d’operetta, come 
Les Cloches de Corneville, | 

Sul bastione della Dora, una sonnambula, ad 
occhi aperti, conta la ventura a due soldi, entro 
un lungo tubo di latta, Alla sua destra, il marito 


cerca con infinite chia 
astanti a consultare 
lippi : 


hiere di persuadere gli 
la celebre sonnambula Fi- 


“ Vengano, o Signuri, a sentire l'oracolo della 
celebre sonnambula qui presente. Perchè vedete. 0 
Signuri, a i è nen d' gabinet, e qui si lavora al 
ciar del giorno come loro possono ben vedere, Tutto 
progredisse quaggiù, e quando Gesù Oristo ha 
fait l’uomo, a è e die cammina! e che la vada 
avanti, Avete"letto la Gazzetta Piemontese? — Que- 
sto giornale che si stampa in Torino, non ha 


fatto che riportare ciò che aveva detto la son- 
nambula Filippi sui fatti del Lago di Como. 

& Avanti Signuri 1... qui si lavora alla luce del 
giorno)” 


E la bionda contadinella esitava, poi spinta 


| dall’amica s' avanzò anch'essa. 


E noi guardavamo lei che sorridente prima 


| diventò a poco a poco seria, e pareva che un 


velo di tristezza le fosse sceso fino alle piante. 
Si sarebbe sciolta in lagrime... se tutta quella 
gente non fosse stata lì a guardarla. 
Poi la speranza tornò ad animarle il viso. 
Dentro il tubo di latta era passata, senza dub- 
bio, una storia d'amore, piena di contrasti, dî 
mpreveduti.... è la bella figlia della 
ci credeva. 


E venne la volta d'un giovanotto, alto come 
un granatiere di Carlo Alberto, asciutto, serio. 


con le brache larghe, di velluto nocciola a righe 
rilevate. 
Ascoltò senza battere palpebra, poi tornò a 


se. 


a 


Nella stretta via del Teatro Alfieri è posto il 
mercato del pollame, alla stessa maniera di quelli 
dell'Umbria. Una doppia fila di donne con ca- 
nestri e ceste ove son piccioni e galline, sta nel 


mezzo della via lasciando al compratore uno 
stretto passaggio tra le due file. Da questo alli- 
neamento n’escono quadretti deliziosi. Una vec- 
chietta rugosa faceva in dialetto gli elogi delle 
due tortore ch'aveva in fondo alla cesta. 

A sinistra, una giovanetta di capelli biondi 


aridi, secchi, con gl’occhi verdi come la sua Dora, 
sosteneva a stento due grosse oche, che, stan- 
che della forzata posizione, protestavano grac- 
chiando. 


Sulla piazza Carl’Alberto è il mercato del grano. 
La vasta piazza è piena di sacchi riboccanti di 
granone e grano macinati e non macinati. 
Gruppi di montanare guardano, fiutano e fan 
provviste. 

Per tutte le vie è un accalcarsi di compratori, 
un vociare continuo di venditori, un passaggio 
di gerle vuote, e di gerle ricolme. . 
Passammo pel mercato de’ formaggi e delle 


frammischiarsi alla folla con la stessa cinica se- 
c rietà.. 


ova, poi ritornammo su fin sotto le torri del 
Castello. 

Nel darvene il disegno convien proprio ag- 
giungere qualche notizia storica ? 

Ma.... perchè si stampano le guide e î dizio- 
narii geografici, allora? Non c'è che da copiarli. 
Le torri che vedete sono fabbricate da Ame- 
deo VI verso la metà del secolo XIV. 

Prima, sotto il consolato di Mario (90 av. C.), 
Ivrea era Colonia romana, e fu chiamata Epo- 


redia,... ma io, a dirvi la verità, non ci credo. 
Poi passò in mano ai soliti Longobardi fino al 
774 e poi ai Carolingi. Carlo Magno creò i due 
marchesati di Ivrea e di Susa, ed Ansprando né 
fu il primo marchese e i discendenti di lui a 
lui succedettero sino ad Arduino, che dai prin- 
cipi italiani, nell’ assemblea di Pavia, fu eletto 
re d’Italia. Dopo il mille si resse a comune, 
finchè, straziata da'Guelfi e Ghibellini, si diede 
ad Amedeo il Grande. conte di Savoia e d'Acaia. 


GIULIO CARCANO. 


Il buono, il caro scrittore milanese spirava 
nella pace della sua villa di Lesa sul Lago Mag- 
giore la notte del 30 agosto nell’ età di settan- 
tadue anni appena compiuti. Ci pare impossibile 
di non dover rivedere più quel vecchio genti- 
luomo, un po' incurvato, dal passo lento, che 
come dice benissimo il De Gubernatis, accop- 
piava all'ingegno eletto una gentilezza d'animo 
fascinatrice. Lo vedevamo spesso entrare nel 
tempio, a pregare, al pari del Manzoni che lo ac- 
carezzava fin da giovinetto e che, al dire arguto 
del Camerini, lo “ allevava alle speranze del re- 
gno” quando intorno a lui, sommo maestro ispi- 
ratore e caposcuola, lavoravano il Torti, il Grossi, 
il D'Azeglio, Cesare Cantù, ultino ormai di quella 
pleiade manzoniana, e ancora vegeto e gagliardo. 

Il Carcano, era incline alla malinconia. 

Nella sua stessa voce, vibrava una ‘specie di 
tristezza, che accentuavasi quando egli parlava di 
italiani benemeriti già suoi compagni di studio, 
rapiti dalla morte. Come presidente dell'Istituto 
ombardo, doveva ricordare più volte poeti e 


| noi non abbiamo lasciato Torino e l' Esposizione! 


| Checchi su quel di Bozzo. 


E la casa di Savoia durò sempre ad Ivrea con 
tutte le opposizioni de' Marchesi di Monferrato, 
e con tutte le guerre insorte fra le case di Bor- 
bone e d'Austria. 


Ed ora che l’istoria è finita, aggiungerò che 


solo per venire a vedere Ivrea e il suo mer- 
cato, ma per salire sopra uno de’ monti vicini 


ove tra l’eterna verdura, su i prati fioriti una 
delle nostre più grandi attrici cerca ristoro e 
quiete, stanca dei chiarori della ribalta 

Avete indovinato chi è? A voi che l'avete 
ottimamente compresa ed applaudita sulle scene 
del Carcano, non dispiacerà spero un resoconto 
illu 0 della visita da noi fatta ai coniugi Duse- 


Ipsilonne. 


prosatori, pensatori e uomini d’azione defunti ; 
e ne pronunciava necrologie delicate , meste e 
armoniose, f‘armonia del periodo, ecco una delle 
sue cure. Nemmeno una stonatura di sillaba, 
nemmeno una dissonanza. Il genio melodico, era 
în lui sviluppato : nelle sue liriche prega, com- 
piange, ama, sempre con melodia squisita. Il sen- 
limento non è vigoroso, il pensiero non è ar- 
dito, ma continua, diffusa è l'armonia molle del 
suo stile. L’autore de’ Promessi Sposi con profondo 
sentimento democratico mette in luce due poveri 
contadini, e il Carcano nelle Novelle predilige al 
pari del glorioso maestro, la povera gente. Come 
il suo Cristo, accarezza le guancie smunte dei 
derelitti, dei bambini indigenti, dei mesti. 1 gai 
colori della Brianza, che ritrae con amabile ele- 
ganza, ridono talora nelle sue pagine, ma per,,. 
poco, che pare ei si affretti a velarle di tenue 
malinconia. 

No, non disprezzate, o novellisti dalle forti ì 
droghe, la sua arte, perchè era sincera. Sgorgava 
spontanea dalla sua anima mite ; era la voce della 
sua coscienza. La sua Angiola Maria, il lavoro che 
lo fece conoscere in tutta Italia, piacque per la 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIA 


Il sepatore Giulio Carcano. 


maturalezza, è per lu novità del genere. Il ro- 
manzo domestico, pareva ed era difatto, in 
Italia, pianta nuova; così quel libro fu letto con 
idità e con lagrime. $ vero che la pagina 
su cui cade una lagrima è bella, egli ne scris 
molte bellissime, Le donne avano le sue poe- 
tiche novelle e 
ilall’aspetto gentile, dal porgere misurato, dal 
luto allabile, dal vestire corretto, Quando la ma- 
lineonia era di moda, era di moda anche il € 
cano: e le madri lo additavano pe a ai loro 
ri e le fanciulle lombarde vedevano con 
piacere in lui un continuatore operoso di Tom- 
maso Grossi, Mettendosi sulle orme della 4de- 
gonda, della Fuggitiva è dell'Ulrico e Lida, pub- 
blicava già fin negli anni giovanili, una novella 
su quel genere che piacque. /da della Torre, 
Nel Grossi, trovate se la fanciulla 
muore per amore inf a fanciulla gi 
che soceombe al nel Carcano. La 
povera tosa si riproduce, e continua 
#— To non vi chiedo che una lagrin 
piétà di una buona fanciulla” egli sc 
minciando la sua Benedetta. $ E malinconica e 
semplice la storia che vi racconto: è la storia 
d'un soli! recente dolo ty 
he così varie di soggetti, ne 
segnalo una, breve, che parmi un gioiello. S'inti- 
tola Lina bambina, è tratta d'una giovane signor 
che, mentre la propria bimba si trastulla sul verde 
della campagna, sta in disparte solitaria e fanta- 
stica su di un amore passato, e intorno a un ideale 
che bbe colpa far rivivere. K ilo 
sola ele dice: ama il tuo fato. i 
in prosa, noto un affettuoso studio sull'Aleardi 
eun altro sui Poeti arligiani, edito nell’accurata 
* Rivista europea” che si pubblicava nel '38 a 
Milano. — Nel 4857 è nel 1860, si cimentò al 
terribilità della tragedì: vendo uno 
taco ® meditato già da M pni, è un “ Arduino, 
Hori ito “ Damiano” apprrve nel 4851, è 
WPaltro, meno letto ma più notevole, “ Gabrio è 
Camilla” nel 4873. 
Sembra strano che un ingegno così modesto 
come îl suo si misurasse con un colosso spaven- 
speare; a tradurre il qu 
lunghissime. Del. merito delle sue versioni 
driane corrono giudizi e . Sentiamo 
udice competente, Eugenio Camerini, che 
di Iuî parla in una delle sue pagine argute e de- 
liziose con gentilezza e severità insieme : 
T nati e cresciuti fra gli 
e il Carcano vedendo che da sè iton potev 
l'altitudine manzoniana, si mise pet sewliere con Sha- 
kespeare, Il 'cigno di Avo fe Inon. viso. 
amava l'Italia, Je cri tradizioni formano la trama di 
tanti suoi gloriosi acquisti e dolevasi che niuno 
fosse sorto a farlo favellare intelligibilmente e ragio- 
névolmente; — Il Carcano seppè portar bene le sue um- 
lasciate, Lo studiò con amore, lo'riprodi ‘on fedeltà ; 
e fece versi grati agl'itali Shakespeare nella sua 
versione non appariva grande come l'Agesilno combat- 
tente le battaglie dei Lacedemoni ; parca talora l'Ages 
Ino che, inforeando ima canna, faceva îl cavalluccio coi 
suoi figli, ma era sempre Verve, L'esert lì lena — 


roi hanuo alti ardimenti 
levarsi al- 


ale spese | 


{ al termine, tan 
legni con a bordo alcuni quarantenanti, e il medico del 


e il nostro poeta adusandosi a npaneggiar la clava, si 
afforza: talchè uel Sogno di una notte Testate non par 
più dexso, Egli viene alle prese col sito autore. Kgli 
tenta di rendere tutte le hizzarrie © tutti î cartoori di 
quell'architettura da fata. Nè solo i capricci da Onfale, 
ma la forza di Ercole os rifare. Egli cerca di espri 
mere gli accenti ilel sommo poeta, € xe suona) 
la tremenda voce di Pane, non sì tura gli orece 
non da ripete ma vocina da affiveato ; ma tenta 
anch'egli €, senza sventura, la parte di $ 
Shakespeare non è solamente fiero: dal 
sto leone esce sovente la doleazza d 

ano, quinto a sublimità, a forza di trampoli può 
alzarsi fino alla sua ciutura, nella soavità può più fa- 
cilmente ritrarlo, 


gli procurarono 
d'essere eletto vicepresidente 
della Nuova Soi Shakesperiana di Londra, 
Il suo amor patrio, spiegato già ne'giorni della 
vigilia quando col Correnti dirigeva corage 
giosa strenna del Presagio e nel 4848 scrivendo 
P#Inno delle cinque giornate” e più tardi nel- 
l'esilio e nel Consiglio comunale, gli 
uoi altri titoli, ln nomina a senatore, Non amò 
le mischie politiche, non nutriva antipatie di 
parte. Si doleva p mente, di questa 
scellerata mania, oggi trionfante, dell'offesa e del 
ile scherno: si doleva che nella Milano dei 
Par dei Manzoni, 1° alta 
ro soffocati dai ere— 


RareaeLLo BARBIERA. 


Di Leopoldo Galeotti pubblich no nu 
mera la biografia e jl ritratto, 


mo nel pr 


LE NOSTRE I 


CISIONI 


La visita del Ro ai colorosi 


settimana scorsa abbiamo parlato del nobile atto 
cli SM. che produsse così bella impressione in tutto il 
paese. Uno dei nostri egregi artisti ne prese îl sog- 
getto di una composizione che iliventerà popolare. 

'Toglinmo intanto ni varii giornali la relazione del 

- Re Umberto, seguito dall’onor. Depretis, dal pre- 
ili Cuneo conte di Massoins, da vari ufficiali su- 
i dell'esercito, dai medici della Commissione sa- 
ri rappresentanti della stampa cuneese, 
il 26 agosto alle ore 10, Egli fu ae 
ra. Si recò dappri 
lazzo civico, indi Dil lazzaretto e l'ospedale, letto 
per letto, infermo per infermo, lasciando dappertutto 
parole di conforto è di speranza. Rifiutò di pren 
precauzioni. 1 dottori lo disinfettavano di nascosto. Parlò 
a lugo col medico Pautassi ; lodò il parroco di Brea. 

Dopo vi ra visitare due colerosi iu una ensi 
di Busca e recarsi nelle vicine borgate. 

Andò in molte stalle, dove giacevano ammalati 
certi luoghî, xi arrampicò con scale portatili sui 
insomma, Ja premura con eni il Re volle v 
produsse l'effetto più commovente. 


giunse n Busci 
colto da 


mill: 
tutti, 


lo, è qui alla 
ì con un nitimo sforzo di 
1 Jo riconosco più, mon è in unifes 
ibondo 


autoniere 
ad un 


imo. Visità pure 
elin ione rurale di Cuneo, 
© qui regalò alt 

Tornato a Cuneo alle or 
I° Ajberco, della 
torità. AL pref 
sindaco di 


2 pom 

Barra di Ferro n 
assoîns consegnò L, 
mor Alione, 


Il Varignano e ji cholera alla Spezia, 


già per essere stato îl carcere 
ribaldi, nel dopo Aspromonte ; 
tato una muova è triste celebr n 

che. pur diffuse il cholera 
migliaia dei quarantenanti c'erano stati alcuni cdi, con 
de elle quarantene era suocesso 
mei due mesi col massimo ri 
è con esempla oloro che av 
ln quarantena erano imbarcati sopra barconi destinati 
al loro trasborbo, e questi li conducevano all’ Arsenale 
fuori della città o al Forte di me: fuorî esso, pure; 
e da questi due Inoghi, senza avere contatto alcuno con 
l'abitato, pigliavano la ferrovia per tornare ai loro paesi. 
Dimodochè Îa Spezia era tranquillissima: e l'operazione 
dello sbarco per fine quarantena era ridotta quasi 
hè il 21 agosto, c'erano rimasti soli tre 


Varignano, signor Bianchî, erasi ristabilito al sno posto 
presso lo spertale vicino, essendo il servizio del lazzaretto ! 


7a 
© quasi cessato. Era tanta la dica ei sopragisiunta che 


l'ispettore della Nocietà generale di navigazione dichia 
Îl giorno 29 le navi sarebbero state tutte li- 

here, Già il mercoledì. 20, cra eseguito com gramte ag- 
glomerazione di gente il trasporto funebre di un sot- 
ufficiale di marina, e si Inseiò che il vapore Città di 
nova, a bordo al quale erano successi dei essi, si av=- 
imasse nl bacme il giovedi sera, 21, veniva data 
una solenne serata 1nusicale al Politeama, eve affini mu 
numero straordinario di militari e di marinaî. n 
Insieme a questi fatti, succedeva il «ran rovescio di 


Ma ui della Spezia offriva 
du un momento all'altro Napoli. Dalla mezzanotte del 
BI agosto a quella del 1,9 settembre sessanta casi scopi- 
piurono d'improvviso in quella città. Fu mma costerm 
zione generale, e crescente, poichè il morbo andò ine 
fierendo, esteudemlosi a tutti i quartieri, specialmente ai 
bassi, e a Procida, a Chiaiano 6 persino, a Sant' Ana 
staxia sul Vesuvio, paesello che fn giù solcato dalle 
Iave dell'ultima eruzione, e il cui suolo, Inugi dall'es- 
sere umido, è arido, tutta sabbia. Fra i primi colpiti, 
fu il figlio del capo delle: Cuecie reali. A bordo della 
regia corvetta Eore Fieramosca, un caso: due nella cr 
serma dei Granili e parecchi nelle carceri, E lo sgomento 
crebbe nel paese quando si seppe che dalle ore 6 del 
1» settembre alle 6 pomeridiane del 2 scoppiarono 110 
casì con 46 morti e parecchi casi fulminantil... Cadaveri 
abbandonati nelle cwse deserte dalle famiglie, infermi 
che muoiono senza assistenza, ecco le scene desolanti 

equartieri bassi. — Nè il morbo decresce alla Spezia, 

a Busca: il 31 agosto c'erano 24 casì in nn Juogo, 
11 nell'altro. E dalla mezzanotte del 31 agosto alla 
del 1, settembre, vi furono a Spezia 39 casî 

ali Caneo. E in 


Jn fata] morbo pur troppa infierisee e con esso la paura, 
è la viltà, 1 governo dà. il cattivo esempio di conservare 
le oziose quarantene ; parecchi municipi), come Orvieto, 
chiudono “le porto. della; afttà ‘© fon” lascio cutrara 
nessuno ; altri aggi 


pochi viagggiatori con gli ackli nei 
vago i suffumigi nelle stazioni; in Calabria non 
vogliono lasciar fermare i treni è si tirano fucilate 
se sbarcan passeggeri lungo la ferrovia, sicchè ora i 
vagoni devono essere scortatiura truppa ; in un comune 
di Reggio Calabria si va in centinaia per anmazzne 
il medico, accusato di diffondere il chelera, è lo si fe 
risce gravemente ; a Lecce, il 20, vogliono a tutta forza 
fare una processione che il governo avea proibita e in 
zo n scono selvaggio, colla statua San Oronzio sull 
on Wi -morto € pascoli feriti, 
pur troppo da meravigliarsi di tanfa viltà ed 
ignoranza ili plebi, quando veliamo un nomo di Stato 
accusare Îl po di mon aver chiuse ermetica= 
mente le porte delle Alpi!! Una balordaggino 
pirumidate, che farebbe ridere în bocca di Tito Li 
Cianchetti Frafeesco ( 
spi, e fo parte di un itico 1 Se la v. 
questo i ridicolo in fa 
al dio le finanze ed i commer 


La spedizione artica Greely. 


Josità cul un tempo ilestò negli 

è poi in tutto il mondo, il ra 
conto delle sofferenze, eh'obbero a patire quegli a 
marinai , che nel 1875, sotto il comando del tenent 


Questa sc 
no 1881 a Dis 


v Omon si chbero più notizie 

Mora, dopo circa 
i pochi nomini sopravvissuti ed’ il tenent 
da uma spedizione composta dl 

, Bear ed Alert mandati fu lor 


finotal 
tre anni, 
reely fa 
bast 
nell'aprile. 
crizione «di questi spedizi fatta dal tevente 

' suoi sventurati compagni è ben triste. 

Rimasti i venticinque individui componenti la spedi- 
zione con poche vettovaglie, e non isperando più di 
essere salvati da qualche altra nave, abbandonarono il 
9 agosto 1883, la loro cast in Discovery Bay, cui ave- 
vano imposto il nome. di Fort Conger. 

Essi erano allora wu 81° 4d' lat. N. ed il 29 set- 
tembre, giunsero al Baird Inlet, essendosi quindi avvi- 
cinati di 70 miglia al meridiano, e fino allora gode- 
vano lmona salute sebbene avessero dovuto sostenere 
gravi fatiche. Allora però cominciarono i guai. JI 
mare a poco a poco ri congelava sbirrando la via del 
Sud e non lasciandoli quindi raggiungere la colonia Da- 
nese prima dell'inverno. 

Ridotti su di un piano di ghi 


fireely è di 


‘iv, continuarono s0- 


> condati dai cadaveri d 


Il tenente Gieely. 


vr'ess il oro cammino trascinati dalle 
Îl 21 ottolre si accamparono 
vicino alla hoeca dello Smith 

Non fu luro dato di spingersi od appunto 
in questa località furono trovati i pochi superstiti cir- 
loro compagni. 

Per nove lunghi mesi , cioè durante tutto 1° 
e la primavera, quegli in 
desolato, riparati d 
da una tenda, dai qu 
costintte dal siguur 
funo nel 1882, e dall'equipasg 
fn loro aiuto l'estate scorsa ed impigliato 
appento nel sito in eni la brigata americana 

Ben presto le poche vettovaglie raccolte freno 

sumate © quegli infelici «i videro ridotti a mangiar 
loro pellicve , e i licheni che a stento crescevano sulle 
rocce ancora sporgenti dalla neve, alcuni dei quali ap- 
partengono nl genere della fripie de poche, di cui ci 
avansi Franklin ed i suoi nomini nella toro spedizione 
al fiume Coppermine. 
© Di tratto in tratto prendev qualche foca, è delle 
aquille facendo dei buehi nel ghiaccio, mate luro d 
holi forze erano stremato da cusì gravi fatiche , res 
pi malagrevoli dalle 1a- 
lattio, cui andavano sus 
getti, dal freddo, e dalla 
fame. 

Sette soltanto furono 
rinvennti viventi, eli altri 
erano morti di fame ad 

vezione di uno che an- 


mule fino a che 
Capo Sabine a 79° N 
und, 


verno 


mori n Godhavn in se 
guito all'amputazione del- 
da sta mano sc 
Dei cadaveri, 
erano stati travolti ilal 
auare, 1 superstiti a: 
no passato |' inverno în 
tina capanna ta con + 
letre e neve col tetto di 
ed in magizio al priu- 
cipiare della szelò dovet- 
tero cambiare di domi 


PR a 


LLUSTRAZIONE ITALIAN 


Pena 1 signori Renard, direttore delle officine mi 
ari a Chalais, e Krebd, capitano di fanteria, suo col- 
laboratore da sel anni per lo studio dell''arconantica , 
ficero un' ascension restato dirigibile, munito di 
elite © di timone, ch'essi inventareno. L'aerostato ha la 


forma di un solido di rivoluzione geometricamente de- 


finito. Contiene 
gontio. L' elica 


nell'interno un palloncino del tutto ri. 
messa in moto da una macchina di- 
mamo-elettrica, e imprimo al pallone nua velocità di 
cinque metri al minuto secondo , di 18 chilometri 
all'ora. 1 signori Renanl e Krebs s' innalzarono 
nell'aria a 500 metri. Giunti a quattro chi! ri da 
Chalais , inalberarono la han + annunciante il se- 
guale di ritonto ag ti nell'officina. Gi 
rarono di bordo descrivendo un mezzo circolo, di 800 me 
tri di 
po' a sil 
mumovre ili macchina indietro è innanzi, precise quanto 
le di nno sfommor, che st accosta a nina riva, la 
can chbe Inogo al punto x la partenza. 

Il viaggio durò 23 minuti, e l'arcostato percorse chi- 
lometri 7,6. 


TI signor Hervé Mangon , presentani 
dello Scienze di Parigi, una nota dei und € 
Krebs sul pallone dla essi costruito; assicura che il pro- 
blema della navigazione aerea è orinaî risolto. Non vor- 
remmo che la parola avesse tradito il 
lustre accademico , facendogli giudicare 
tusiasmo l'invenzione dei due ufficiali suoi compatrioti. 
Ma è certo che «la un secolo, vale a dire dal primo pal- 
lone dei fratelli Montgolfier, l'attuale esperimento è fra 


i più scri e importanti. 
La guerra in Cina. 
La vperazione dell'ammiraglio Courbet riusci. mera- 


vigliosa e rapida. Accintosi alla travereita del fiu 
me Min, le cui due sponde sono îrte di forti, Ji ri. 
dusse al silenzio un dopo l'altro, distrusse tutte le 
opere di saltare i cannoni col cotone ful- 
minante, fece togliere le torpedini che sbarravano il 
fiume. Il sto, crm ansientato il forte di Mi 
il 28 quello di Kimpai, e il le navi francesi riuw 
vano al mare con leggerisdme perdito d'uomini © poco 
© nessun danno materiale, © i congiuucevano 
dell'ammiraglio Lespès, 

Lo schizzo unito , tolto alle carte dell’'ammiragliato 
inglese, mostra quanto Ja traversata fosse lunga e dif- 
ficile, JI governo francese mamtò telegrammi di cone 
gratulazione al Courbet, è la stampa francese è nell'en- 
pet’ altro che $ forti e le batterie ci- 
po molto fnabili alla difesa. 

Nom si sh quel che la Cina si proponga di fare, nè 
ve i due nmmiragli francesi. volgeranno le loro navi. 
abbiamo a recarsî a Shangai o Canton { altri, 
che andranno ad ocenpare l'isola di Majnan, lasciando 


ENTRATA DEL MIN. 


cilio € portarono ln loro 
tenda sopra um terreno 
più alto di 250 jarde € 
posto più a leva 

Questa tend: 


da 
“pio dell'area di 81 piedi 
qpuadiati, aveva nu aper- ò 

tura a nord-ovest. 
Tn questo solitario a 


guo scorso Îl tenent 
ini, Elfson compreso. 

Ml vento aveva atterrata la parto verso ponente della 
tenda, è tre o quattro quegli infelici giacevano per 
terrà. Arai nelle Joro coperte, © sfiniti dal di- 
gino erano Incajatci di fare qualuiique movimento, 

Fu detto che dda ultimo i vivi mangiassero i cadaveri 
dei loro compagni; questa notizia fu smentita con. inf 
dignazione, 


clibe Tnegoo a Mewdon poco In 
Figi, un es mvigazione acrer, che x 
seguare una data memorabile, nella »toria delle scienze 


lira 


| 
| 


di Patdi 1h, 
4 
clitom 


stare l'isola di For che verrebbe oflerta al Giap- 
pone în compenso di un'alleanza con la Francia. 


Se l'ammiraglio Conrbet è portato in Camp 
generale Millot è zià precipitato dalla rup 
S'è riconosciuto che nel così detto agguato di Be 
gli era cascato n capofitto senza gli avvedimenti che 
l'arte militare insegna A prima si anpeva che il Mil- 
lot era fra gli ultimi generali dell'esercito francese, ma 
era fra i primi per spiriti ultra repubblicani. Provata 
coi fatti la sua incapacità, fa destituito ossia = 
mato: e i pa sotto di Inî, dive 
ig Tomkin, 


LA ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI IGIENE 


(Continunz, e fine, vedi numero precedente). 


Tondra, agosto. 

Ed eccoci alla great attraction dell'esposizione. 
alla strada della vecchia Londra, come dovev 
essere su per giù prima del grande incendio 
del 1666. Se ne fa qui un gran rumore; e certo 
per l'accuratezza del disegno e distribuzione 
esterna, per molte e curiose particolarità ben 
riprodotte, e per Ja rapidità singolare in cui i 
diversi lavori furono eseguiti, merita attenzione 
e ammirazione. Ma non si può a meno di no- 
tare diversi e gravi anacronismi; come il pavi- 
mento della via in assicelle, l'interno delle case 
divise a scompartimenti uguali, non del XVII 
ma del XIX secolo, e riservati a mostra di in- 
dustrie diverse, e perlino gli oggetti esposti e 
lavorati in alcune delle botteghe, tra i quali 
più i moderni che gli antichi. — Eppoi, — per 


chi ha visto il borgo e il castello medioevale 


del fiume, isolati qu i può 
gna, — questa strada della vec- 
apparisce povera cosa in sè, e un 
controsenso sl ogni volger d'occhio. L'ingresso 
ha davanti a dieci passi di distanza il padiglione 
del principe di Galles, e addossate d'ogni intorno 
corsie e gallerie per modo che da una parte per 
lo sfondo d'un arco si veggono i motori della 
Iuce elettrica, dall'altro una parte dell'esposizione 
straniera, e nell'ultimo tronco della strada un 
lato solo, quello di sinistra, porta Je facciate di 
case antiche; e a destra quello che dovrebbe 
api Îl vecchio muro della città, è una ba= 
laustrota coperta da una pergola. sotto la quale 
si beve il coco, un peggiorativo qualunque della 
cioccolata. 

La lunghezza della strada è di cir 
tri. Dritta in principio; poi, dopo la | 
pittorescamente tortuosa. Le 
e nove sulla 
le d’intonaco dipinto 
toni, a crepi 


È 


100 me- 
Azzetta, 
ase son sedici sul 
fatte di stecche 
stucchi. a pietre 
a erbacce e a traverse di 
legno; e dove l'intonaco cade, come è avvenuto 
nel fianco della massiccia torre, ricompariscono 
le stecche simili a quelle d'una stia da gallin 

L'ingresso è una riproduzione dell'antica Bi- 
shops Gate, la Porta del Vescovo; fiancheggiata 
ila due torri e da un pezzo del muro romano 
che cingeva la vecchia città. E perchè non si 
sbagli, è appoggiato un gran cartello turchino, 
sul quale a grandi lettere bianche sta scritto : 
Old London. Entrati passando sotto Ja rastrel- 
liera di legno a punte di ferro, la prima c 
che si vede a sinistra è forse una delle più cu- 
riose è originali. È I osteria della rosa, il Mose 
Inn, col suo nome e insegna dipinta in un qu 
dro di legno pendente da un travicello che spor; 
sulla via, come più in giù altre insegne simili 
appariscono., per la taverna del Gallo e per di- 
verse botteghe. Delle case poche hanno portici; 
le più, ballatoi. Spesso ogni piano sporge un 
poco sul piano inferiore: e l'ultimo si spinge 
in alto a triangolo fra le pendenze dei tetti. 
Nella bottega della onorabile compagnia dei sel- 
lai, Ye worshipful company of saddle 
gli operai con gli abiti di quel tempo, una spe- 
cie di giacchetta , brache colorate e grembiule, 
I prodotti son selle an nche sedie mo- 
derne; combinando così la teoria con la pratica, 
come fan poi più in giù la Compagnia degli 
orelici ed altre 

Verso la metà si apre la piazzetta con la sua 
fontana nel mezzo. e da un lato il campanile 
d'una chiesa che non si vede, col suo orologio 
a cassella sopra una mensola di legno sporgente 
in fuori. A destra è una loggetta, e în faccia la 


è un al 
petto che 

sono 
. A questo punto la strada di- 
verge a destra ed ha sporgenze e rientramenti, 
che. rendono i bene il carattere antico, In 
uno di quei recessi è la bottega di uno stam- 
patore che vende libri e alfabeti in vecchi ca 
ratteri e in carat moderni. Anche lui pub 
Dlica un avviso, che vorrebb re del tempo: 
Mexento — Luprynted gu — yi Olle Streete of 
London Towne — ye greate Attraction — yn — 


bero; un 
fosse 
appassile, ma. ver 


CLI 


Spezia. — IL Lazzaretto beL Vanienano (disegno di Alberto Della Valle). 


Ve 


fi 


La guerra francese in Cina. — VEDUTA DELLA CITTÀ DI FU-TCEU, DAL CONSOLATO INGLFSR. 


di ia pi il SARTI Ladin 


bile ESE, La : su 


* Healt Ewibition, Sovth Kensyng — ton Anno 
Polini 1884. — Memento stampato nella vec 
chia via della città di Londra, Ja grande attra- 
zione (*) nell'esposizione (1) in South Kensington, 
nel 1884 (2). E più sotto; An' it please ye — 
Turn Over: È vi piaccia di voltare. — E dietro 
ci sono avvisi antichi e moderni, è sie 
che. Un esempio: “Dove è la mi nua? gridò 
un giorn lista; © l'impertinente fattorino non 

tin istantò i Je forbic 
ultima casa à è ornata 
glioni di stucco (dipinti) portanti efligie di im- 
romani. Di fianco alla torre sono i ceppi, 
quali si infilavano i piedi dei condannati, € 
il giogo orribile della berlina, con nn buco per 
la testa e due pr le mani. Di fiecia , sotto la 
loggetta è botteguecia ad 1 nor 
mimno, nella quale si vendono delle fotogratio. 
E attende alla vendita una ragazza vestità all'uso 
del tempo, con busto giallo a vita lunga, sol 
dana pra, maniche  sbufla i 
apo una cullia Î 

Bella e di volto e di forme, E mi la ricordato 
una delle venditrici del borgo medioevale di 
Torino, Se non che la giovine piemontese era 
‘hionda dagli oechi iti Jonguidi: e modesta 
nei modi gentilmente agi a giovine lon 
dinese invece è bruna, dagli occhi neri, grandi, 
fata nei modi, pur sempre gentili. 
siza sta in questo: che la fan- 

ciulla bionda vendeva le gue terre cotte, lavor 
li in bottega in stile antico, elegante, a prezzi 
assai miti; e la bruna ri esita le sue foto- 
alle, nè medioevali nè buone, a prezzi favolosi. 

E rientro nelle gallerie. Dopo aver dato sfogo 
a un piatto di maccheroni, è o ad una costoletta 
alla milanese, pù parati da bagno. 
Vi si vede una lv italia riproduzione in pi 
stica delle mago terme romane di Bath, Di 
li si passa alla esposizi lelle mobilie dalle 
più winili alle più ric icordo un gioiello 
di gabinetto da signori ‘o, tutto imbottito 
di raso, pareti © soMitto, i bottoni della imbot- 

formati da piccolissimi globi di luce elet- 
a galleria è anche una ricca è 
Ill i ici e lei softiati 
della oMlicina Salviati di Venezia 
Nella grande corsi centrale Svezia, Norvegi 

Olanda, pspongono pro- 
lotti alimentari. Nella one: giapponese vedo 
una buona collezione di lacche e di bronzi, è 
un giapponese in occhiali e cappello a cilindro. 
La Russia espone pure dei bronzi, e quindi nni- 

formi militari © bellissime pelliccie. 

La Germania manda sostanze alimenti 

ed app hi sanitari. La Franvia, abi 
vini, cibarie, e modelli di abitazioni, di scuole 
vidi ospedali. L'Austria-Ungher : precede i 
mediatamente 1 Halia; © per 
vedono pendi Vagli archi di n 
bianco-rossi e verdi della 
rica, e poi gli stendardi hi 
d'Italia. Chi lo avrebbe. mai 
che i color 
rosso «dell 
vende al 
io Ma ti 
L'Austria dunque espone prodotti alimentari 
ve: cristalli è smalti di Boemia, e por- 
ili Vienna, 
eccotì in Italia. SII 


anco-t 
detto! È 
vero 
che il 
almeno, 


ccorgi subito da 
Imente si sen- 
} zione non è molto copiosa, ma ben 
disposta. Vi sono de cellenti lavori in legnio 
intagli , intarsi @ imitazioni dell’antico, da Mi- 
lano; € da Roma camei e gioielli. Il municipio 
romano ha mand: illustrazioni delle condut- 
ture dell’acqua, delle foghatui 
nitari : il ministero della ‘marini 
spedale navale : il ministero dell'interno, oggetti 
ed abiti delle prigioni : oggetti di loro perti- 
ne hanno mandato anche, i ministeri delli 
‘oltura e dell’ istruzione pubblica. V'è 
un bel buttero nel suo completo abito di 
pagna: ma questo non so chi lo abbia mandato. 
Ho veduto poi delle frutta candite, lelle con- 
serve alimentari in buona quantità, e da quanto 
si può giudisatne , di buona qualità. Senza far 
torto ai di produttori è commercianti d 
conserve alimentari e di vini, non si può fare 
a meno di notare in ispecial modo la ricca n 
sizione del Cirio: e non si può neppur fi 
meno di deplorare ehe una casa di Napoli Jiate 
I il suo vino col nome di Jtalin Claret. 
Questa sformata traduzione non incontra favore 


canche presso. Di inglesi pei quali evidente 
mente si è inteso di farla, 

Seguono quindi le esposizioni degli Stati Uniti, 
del Canadà e dell'India: e si passa nella grande 
galli centrale, nella quale con la scusa 
ina un'idea dei lavori delle scuole di arte 
della loro influenza nelle manifatture del paese 
si espongono disegni, trine, tappeti, gioielli, tore 
recotte artistiche... e Take one! 

E passiamo al giandino centrale, Vi sori 
mezzo sopra un alto piedistallo la statua del P. 
cipe Consorte. Deve avere avuto di gran meri 
quel Prineip» Consorte, Solamente li in quel 

° di spazio ho tre monumenti, senza contare 
la Rotonda che prende nome da lni, VAlbert 
Hall. Ha da statua equestre all ingresso, questa 
ritta in piedi sul pilastro del giardino, e Paltra 
appena fuori sotto la grande edicola dell’ Albert 
Memorial, che costò ventidue milioni. 

Ma si i fatto notte: e la statua sul suo alto 
pilastro paro umombra nera tra Jo scintillare 
tlei lampanini della luce elettrica. La luce elet- 
trica è sparsa profusamente se non con molto 
gusto in tutti gli edi dell’ esposizione, E mo- 
lori sono sei, enormi, dei tipi "frasi: Gramme, 
Ferranti ed altri. Le lampade vi son di tutti | 
sistemi, Edison, Verity, Swan, Crookes, Gate- 
ho Mackie, e non so di quanti altri. Da 
un'altissima antenna nel giardino, sul basamento 
della quale sta scritto: « Dal lavoro la salute — 
dalla salute la contentezza " pendono sei potenti 
lampade ad . Poi i padiglioni delle due mu- 
siche, quelli de ‘call chinese e indiano, i ponti 

due canali , le fontane. nel gran bacino di 
s le gallerie attorno, tutto è illnminato 
gradevoli FIDI ioni di golori e riflessi. 


modulazioni dol E li 
nel giardino passeggia qu 
quetl” insieme di tanta for li 
Vla pur qualche 
poco a poco si com 
dere. La luce appannata delle lanterne giapp 
nesì che ciondolano nell’ 1 fiammeggi: 
del gas, il brillare dei bicchierini ad olio. lo 
seintillare delle luci elettriche, abbarbagliano in 
un misto di chiarori; eppure giù fra la gente 
ci si vede poco: nè ehi ha molto a dirsi se ne 
menti. 
Alle dieci Lutta quella folla si dirige verso le 
da voce dei policemen, che 
Lutti is way out? di qui Puscita! 
Appena fuori, strada tutta a 
POL d° occhio vetture i cui lampioni 
sensi; e lungo il mar 
bile fila di ragazzette e ra- 
zi ndela è un canestrino 
pieno di isimgili che vendono tutti a un penny; 
due soldi. Uno vende Incertole che corrono da 
è, un penny ; ni altro fischietti con due figurine 
si muovono a sonarti, un penny: e chi orologi 
e chi topi in trappola, e chi fuori di trap- 
pola: è via via talpe, ragni, burattini, serpenti, bam- 
bole, servizi da bambole, coppie di sposi in por- 
na, coppie di scatole di fiammiferi di Monca- 
tutto ad un penny; Che non rebbe 
per un penny? È tutti quei ra a gridare; 
Take onet Take one 
orcechio: Tè-ccuàn! 
me lo son portato a € 
ora anch 


comprendere e a go- 


E qu 

nella testa; e mi pare 
Porologio a pendolo sul 
-ceuàn! Mi volto e vedo 
che segna umora piuttosto da levarsi che (fa al- 

letto: e per le tende del I 

nche a tralucere un po” di bagl 
qui il sole si leva alle quattro e la gente 
i, Seguiamo dunque l'uso della gente ; 
» Tè-ccuan t., Ti O 
Eantio PIOVANELLI. 


diretto da Corbella e Acme TepescaI. — Som- 


(@HSi DEI FANCIULLI (edizione Treves), 
atore, poesia di Ypot- 


mario del N. 36, I figli del p 
tolino, 1 disegno, — Il fanciullo generale, 
storico di & Brocchi, 1 disegno. — Senza mamma ! 
rispetto, di Enrico Fiorentino. — La Zebra, bozzetto 
F., 1 disegno piccolo eroe di 
Haarlem, storia 

collisioni dic Francobolli = Ta sio d'una caprina, 
Augusto Alfani, 1 disegno, — Jack e Jane, racconto 
di Sofia Fortini Santarelli, 1 disegno. — Una bimba e 
uno gallina, storiella semplice di Cristiano Andersen. — 
Ù n quintetto, dise Tracconti del parafuoco ; Ac- 
— Divertimenti della fami- 
; proverbio da 
. (ire 12 l'anno, 

95 centesimi il numero). 


racconto | 


PRADALBINO. 


Confesso di non aver mai fiuto al mondo 
tanta smania di ribellarmi all'autorità, quanta | 
ne provo nin: a Pradalbino! 

Dovrò adunque lasciare fra poche ore questi 
boschi pieni di frescura è d'ombra; questo rozzo 
© geniale palazzaccio del cinquecento è la va 
sta prateria da cui si domina tanto mondo, per 
tornare all'arsura di Bologna ? 

lo amo Bologna: ma quando è a bella; 

autunno e d'inverno, Ora sotto quelle lunghe 
file di portici angusti stagna il caldo, come 
Vacqua in una morla gora, La gente è poca è 
dana poca passa silenziosa come se temesse di 
far troppa fatica © di suilare parlando 0 can- 
tando. Le finestre, son chiuse tutte: quelle de- 
gli appartamenti abbandonati e quelle degli ap- 
parlamenti abitati ancora, perchè gli uomini in 
‘uesti giorni tentano di cacciare il sole. il bel 
sole, da tutti i luoghi 

L poi, pazienza che nelle ore più fastidiose 
del meriggio potessi dormire nella penombra 
della mia stanzuccia. Ohibò! bisogna stare in 
hiblioteca, fra la polvere dei libri che due fac- 
chini shaitono bestemmiando quasi sempre, Che 
noia dover servire! 

Invece, seguitemi sulla distesa di ‘Pradalbino, 
Il primo saluto ve lo fa una brezza fina, gen- 
tile ; il secondo ve lo danno gli uccelli del ho- 
sco, a destra, mentre Mar e Diana, due ma- 

ci cani danesi mandano lieti latrati. - 
izzonte?! si stende da Ferrara a Parma, 
lungi al ill Modena, Carpi, Reg: 
i poi i colli Euganei e Monselice con 
hi sua rocca; in fine, lo Alpi nevose, — Dietro, 
la villa è cinta dalle colline che si curvano 
menso anfiteatro, ora verdi di bo- 
schi cedui, ora bianche di tulî contorti, 
Ibino è una delle ville più storiche d'Ita- 
— La sua storia non è leggendaria 0 mal 
fondat su documenti incerti come quella di 
ostanti, che aleuni anni a dietro si 
no costrutti dai nipoti di Noè ed oggi, in 
zio alle ultime conquiste dell'a SER 
si vogliono fondati dagli Umbri o dagli Etru-, 
Pradalbino ho tutta una storia autentica, 
el febbraio del 4874, riducendosi a vigneto 
te del suo monte, a una profondità di 
ES tanta centimetri, tornarono in luce sei 
sepoleri con gli oggetti che i superstiti pietosi 
deponevano intorno ai cadaveri. Tutta la preziosa 
suppellettile, cosuoi vaselli © gli unguentari di 
vetro a smalto, coi vasi greci dalla figura color 
neio su fondo nere, con le tazze te, gli 
orecchini d'oro, i candelabri, gli speci e de 
situle di bronzo-ormate «li statuette e di sfingi 
alate, tali da ridestare il ricordo dei tori 4 
Ninive, restano tuttora a far fede che 1 stan 
ziorono parecchie famiglie etrusche, 

È noto che son passati dei secoli prima 
luomo abbia capito il paesaggio. G 

e i poeti-non sì sono mai diffi nella 
descrizione d' un luogo più di quanto fosse ne- 
cessario per determinare: l'ambiente dove le fi- 
gure da loro create o riprodotte si dovevano 
muovere. Dopo la decadenza dell’arte romana. 
che di paesaggio fateva poco, ma pur faceva qual- 
c0 sono scorsi } ll che Sav- 
vertisse la sua costante e maravigi gliosa presenza. 
Il trecento cominciò a intravv dirlo, prima con 
Dante e con Giott sai di più col Petrar- 
ca e con Mi a la nuova conquista non. 
trovò grandi militi che se ne oceupassero es- 
professo. Il “Poliziano il Perugino, Enea To 
Pi li 
coli pa 
fendere il vero è 
italiani, che il n giunse i v 
cellenza d'arte che (questo 

Negli antichi popoli che primi si diffusero 
per l'Italia, gli Etruschi furono quelli che mo" 
strarono di gustare di più il paesaggio. Per me, 
ne sono prova evidente gli affreschi di Corneto 
e i luoghi che sceglievano per porre la loro sta- 

one che non furono superati che molto tardi 

lai frati! 

Pradalbino non poteva adunque sfuggire al 
loro occhio di paesista, e ci si fermarono. Dal- 
lora în poi fu certo abitato sempre. 

Nel medio-evo le sue sorti si unirono a 
quelle del prossimo monte Oliveto, il cui ca 
stello era sotto Ja. giurisdizione dell’ A di 

L Questa più e più volte la concedette 


lie ‘nonantolane perchè non cadesso in 
‘Bolognesi, Ma non valse che le  per- 
scelte fossero piene di energia e meritas- 

valse. che Alessan- 


ro tutta la fiducia: non 

i I nel 1168 e Celestino IH nel {IMI è 
Ottone TV; circa ventanni dopo, ne confermas- 
sero ai monaci il possesso ; lutto ciò fu vano, © 
quelli del castello d’ Oliveto strins alleanza 


con Bologna e le si diedero. Più tardi seguirono 


ti 


fami 


aliploma d'Ottone, fra i luoghi sog 

lebre abazi ricordato Prato ‘lbino. Quante 
altre carte parlino di quella splendida terra io 
non dirò: bisognerebbe che qualeuno racco- 
(gliesse tutte le notizie che le riguardano © ne 
stendesse una storia accurata, la quale sarebbe 
certo piena d'interesse. 

Laustero ie suse per opera di Pompo- 
nio Beccadelli nel 1510, Suo figlio Lodovico, — 
dice un'iscrizione vecchia, — per amor del padre 
et deî tuoco e per commodo degli amici l'accrebbe 
nel A550. 

Questo Lodovico .Beccadelli non può essere 
ignoto alla maggior parle dei iettori. Chè se 
anche hanno dimenticato ch'egli fu arcivescovo di 
letterato notissimo per la sua vita del 
cardinale Contarini, di Pietro Bembo e per gli 
Atti del Concilio di Trento, “ cuius magna pars 
fuit”; ricorderanno sempre la sua immagine 
itrattà dal Fiziano ed ora conservata nella Gal- 
tai degli ei, come una fra le opere più 
pregevoli del grande artista, Il famigerato Are- 
fino tolse occasione da lei per tessere l’encomio 
“dell'arcivescovo in un sonetto che non vale una 
— sua maldicenza. 
Miri solemi, e sacro Baccadello 
(VR È vedrà grazie tali iu lor figura 
Ù Dal solo espresso di T'izinn penuello : 
Se dipinto il contempla la natura 
(0 Dirà endendol vivo: questo è quello 
Uhe della min innocenza ha in sò la cura! 
Monsignor Beccadelli amava assai la buona com- 
pagnia e a vincer la noia della solitudine, invi. 
lava a Pradalbino molti amici e, per certa va- 
nità, quasi tutti celebri. Per questi boschi, per 
queste praterie si radunavano pertanto a discu- 
tere di teologia, di letteratura è di politica, Gio- 
vanni della . il fortunato autore del Gala 
leo, Pietro Bembo, il Lampridio, Marcantonio 
Flaminio , il Gualteruzzi, Scipione Bianchini, 
- Agostino Fanti, Paolo Manuzio e imo Gheri, 
Quest'ultimo soleva venirci quasi tutti gli anni, 
Nelle sue lettere sì trova spesso ricordo del 
piacevole luogo, di cui non $ì stancavano mai 
di lodare amenità e la frescura. In una lettera 
serîtta da Fano nel febbraio del 15:37, * Che mon- 
signor Giovanni (della Casa) sia per venir qua 
, io non ne vedo Pora, et vi voglio dire una ra- 
gione che voi gli potrete a luogo et tempo far 
“intendere, el questo è, che questa stanza di 
Fano si può mettere per sorella carnale di quella 
di Pradalbino, non tanto per la piacevolezza del 
sito, quanto per la solitudine, la quale s0 che 
allo ingegno di M. Gio., non solo può esser cara, 
ma utilissima, n 3 
È facile che la maggior parte dei lettori si 
alomandi, # Chi era questo Cosimo Gher vi 
Risponderò: esser stato una delle pe più 
celebri della storia del cinquecento... ma è nota 
solo col nome di Vescovo di Fano. Il Varchi, il 
Segni, Pier Paolo Vergerio raccontano tutte il 
turpe delitto che Pier Luigi Farnese, volle con- 
sumare sul povero prelato. Invano l’Amiani ca- 
- villò. sragionò, protestò e s'irritò per negare il 
fatto; la storia è sempre la imperiosamente pronta 
al affermarlo. Non è molto infatti che si rin- 
vennero în proposito. lettere d'una evidenza 
schiacciante. E poi, qual colpa può ricadere 
sulla meschina vitima di tanta abie IA 
lui Voltraggio riusci anzi talmente fa he in 
termine di poche settimane mori di dolore e di 
vergogna, mentre Pier Luigi ebbe con facilità 
l'assoluzione del papa, suo zio, che lo scusò 
presso molti porporati chiamando l'infame in- 
sulto una ragazzata. Nell ultima lettera ch'egli 
i| scrisse al Beccadelli poco prima di morire, an- 
zichè descrivere, come solea per più piccole 
| cose, la visita ch'ebbe in Fano da Pier Luigi 

Farnese, si rifiuta di parlarne. Questa lettera è 

per me preziosissima e trovo, che mal fu di- 

menticata dagli storici recenti a dar fede alle 

narrazioni del Varchi. S'ascolti. “ A che fine mi 

domandate voi tanto delli soldati che son 
Coosati di qua? Non vi saprei dire gran fatto il 


LL 


nome. 


I altri che dell’ Hll.n 
il quale passò in Lombardia, et poi tornò come 
sapete, et il quale. se desiderate sapere. anchor 
questo, quando passò di qua la prima volta volle 
elio desinassi seco, et di poi desinar fussimo 
noi doi soli un pezzo insieme per lo trattamento 
della pace di Fano, benché bisogno chiamar anco 
altri ; ma di questo basti 1" E basta davvero! 

Adunque tutte questo brave persone, conv 
mivano a Pradalbino, dove una frescura soave. 
come di marina, lotta col limpido sole. Vogliono 
che più tandì anehe Metastasio salisse il vago 
colle, quando fu ospite del commediografo Al- 
Dergati, il cui palazzo di Zola Predosa tor 
gia a non molta distanza 

Comunque sia dell’avventurato poeta cesareo, 
è certo che la villa ospitò in vari tempi persone 
notissime nel campo delle arti e delle lettere. 

Parte della mmmodernata; ma parte 
sussiste ancora nella vecchia forma. Tutto Pest 
no è antico è palesa la ricchezza seria d'un 
dotto religîoso. All’interno in alcune stanze pen- 
dono vecchi quadri di scuola bolognese e pa- 
vecchi ritratti. Fra questi è monsignor Lodovico, 
che par che spalanchi gli occhi per vedere i 
muovi padroni. 


Ma i rdinali, i letteralì austeri, i teologi 
mon ci sono più. C'è invece una coppia di gio- 
vani sposi, che dei vecchi proprietari banno la 


rande cortesia, senz’ avere le preoccupazioni 
della grave teologia. 

Il padrone di , l'amico mio Giuseppe 
Bossi, accanto alla vecchia biblioteca, ne fa sor- 
gere una tutta nuova ma non vana e malsana, 


mentre la sua signora, marchesa Maria de Lucca, 
ma 


sveglia l'eco delle memori stanze con le 
soavi melodie di Beethoven, di Wagner e di 
Ù Fuori, la piccola a emula coi gridi 
degli uccelli e del sole. 
il moderno può vincere L'antico anche 
in ciò ch'avea di più caro. 
Solo, dicono che in una remota 
un angolo della villa, passa a notte una giovane 
donna tutta vestita d'argento. IL leggiadro spi» 
rito pr ù non ha leggenda. fo l'ho aspettato per 
chiedergliela, ma invano! 


Co: 


anzuecia, in 


Connapo Ricci, 


L'EPISTOLARIO DI G. SAND. 


E uscito il sesto volum: 
la pubblicazione delle letter 
Esse non sono meno di 567 e abl 
1812 al 4876, sessantaquottro anni del 
lei: la prima seritta a otto anni, l'ultiv 
tantadue, Ecco la lettera della bambina: 
À madame Maurice Dupin — qui allait quitter Nohant, 
Que j'ai de regret de ne pouvoir te dire adieu! Tu 
en j'ai de chagriu de te quitter. Ad Ponso 
ublierai poi 


termina 
» Sand, 
dal 


Ta fille. 


adesso quella della moribonda: 
À M, le doeteur H. Favr 


Morti de Votre hi 
vos prescriptions. + mon coni) 
d'hier Ta réponse è vor questione d'aujourd'hni. 
L'état wénéral n'est pas déterioré et malgrò Vige 
ante et dowze ans bientòt), je ne sens pas les at- 
teintes de la sénilità, 
Les jambes sont bonnes, la vue-ost meillenre qu'elle 


Lil se 


Quand je ne souffre pas 
e mal 


produit un phénomène particalier, sana dont 
0 iné sens plus forte ef plus libre 

ne Dai peut-ttre | J 
ne le sais plus 
que mon chî 
il 


de: subîr une grande loi et qui se révoltent contri 
fins de la vie universelle; Î fermi, pour euérir, 
tout ce qui me sera presci 

tervalle dans mes pia 

m'aidiez è allonger ma 
encore utile anx autres 


‘ris, pour que vous 
+ car je sens que je suis 


G. Baxp. 


> 
i giorni dopo avere scritto qu 
ente ancora il desiderio e la speranza 
della vita, Pillustre donna 

Il lettore avrà osservato che la prima come 


signor Pier Luigi * 


| affetti 


a delle sue lettere sono entrambe datate 


Pa 6 
da Nohant, ov'era nata e dov'è solterrata. Ed è 
a Nohant Che trascorse i più sereni e più nobili 


anni della sua vita, fra la natura e Parte, © gli 
iù santi della famiglia. 
Parigi aveva finito col fars 


lei che, purificata dalla vecchi 


enire in uggia a 
soguava una 


volt Paris (scriveva nel Julio del 
1871 al princi) poleone), on y remue pile-méle de 
lor et de la pito Lo Jaime Injenx l'ombrage de 
mes tilleule, * 

Le varie lettere dirette a quel principe, di cui 
la Sand loda pens l'ingegno e anche il carat- 
tere, sono le più belle di questo volume che 
sembra tutto un'antologia, ove non troyi una 
pagina che non abbia il suo pregio. Dirette a un 
momo di Stato, esse per la maggior rl no, 
politiche. e ora consigliano con. altera 
giudicano nomini ed avvenimenti, p 
ragione del cuore che della mente. 
raison, cet homme est un fou! ,, 
nd parlando del Gambetta: 
re S'uccuper: dio zioni I 
rà Paris, Ila ét6 homain apria av 
quelquian se permet de lo 
età compbile, C'est ce quelquinn 
de nous relever, par ses mal- 

età scolier 
etait pax disposte è Vae- 
cepter, A commenoer 
ox fivutes, sans nomine 


de nie venne pas 


Favre de veni 


| 
nous a perdus. La 
cepter, et 
pur n 
et l'indelicatessio de sms bontades. 


novembre 4870, al cugino del 


vinto di Si 

< La république n'est-elle pas un ideal quiil fant'réà- 

liser um jour ou Pautre days le monde entier? La quer 

si et dle possi entre dans la politique, 

atione de fuit, je ne 

publigne  proclambo sami 

ud pas daais Dist " 

Les Inttes qui nons atrendent. apròa la 
jo ne me les dissimule pas: mais que pouvons-n 

de plus trazzigu de plus affreux que la situation oi 

non a jetàx l'Empire ?" 

E seguita dimostrando l'impossibilità della 
staurazione di questo, esorta il principe al silenzi 
all'astensione. ‘alma. “ Longtemps encore 
peutòtre, on se méfiera de vous comme dun 
pretendant ” ma, udite malizia 0 ingenuità 
vous ne lèles pas, que vous importe? * 

Nelle mol vellissimo lettere dirette al Flau- 
bert 6 al Dun bbondano le idee, l'affetto; la 
bontà «direi. materna. Come ell’'appare in quasi 


tutle assennata, piena di filosofia e di cuore! 
Sentite; 


“Tn sdmirer ma » 
fonds, elle v la necessità 
n'amx autre 
tia 


2 elle ne vient pas de ‘mon 
i e sati dle ne plus 
mips, Ja vicili 

mx 


poules. 
Le devoîr est le maitre des m è le wrai 
s modernes, fila du Ti et enu son 
ti celui qui vit ed agit en dehors ile toutes 
fons-dn monde. IL ne raisonne pas, il ne, di- 
scute pas. 1 examine sans e n 
sarder derribre Ini. Cronos le stupide nvalait des pi 
fowlre, et la fondre, 
# done pas un philosophe, 
uu e Zeus, qui ote la moltié de Jewr 
aux oselaves, mafé qui la lni aux bravesi 


Altrove ell; oquente buon senso. 
arte attribuita senza 
ragione a Vittor Hugo, che ha energicamente r'i- 
fiutato il regalo nel suo William Shakespear: 
mirabile della forma, pure la Sat 
referisce, da quella valente donna ch'ell'er 
sostanza alla corteccia, le /ond alla forme. 
px partis pris excessifs en paroles, ! scrive 
utore dell'Education sentimentale, “ nowr= 
er des sentimente amassés dans ta tite 
et dans toi comr: les mots et lex phrases, la forme 
dont tn fai tant de cas, sortira tonte sente de la di- 
gestion. Pu la considères comme mi but, elle n'est qui 
$ hemrenses ne sortenti que d'une 
fon, et une émotion ne sort que d'une conviction. "* 
la dottrina di Longino e d’Ar totele, d'0- 
val, è di quanti, scrivendo, hanno 
non usurpata 1 immortalità. 
ornando sull’ argomento, 


conquistata è 
Un altro giorno ri 
Lelia esclama con im 
“ Tu ne cherches plus que Ja phrase bien faite! 
C'est quelque Aquelque chose seulement, — ce 
mest pas tont L'art, ce n'en est pas méme la moîtit , 


[Vedi lu continuazione a pagina ADS). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA SETTIMANA A LISBONA. 
(Continuazione e fine, vedi N. 35). 


Quante volte Don Manoel ci venne a inter- 
rogare ansioso l’ orizzonte per veder tornare il | 
bastimento mandato alla scoperta dell'India! A | 
un trar di sassi si vede la statua di Vasco di 
Gama, posta sulla vetta del picco più ina 
bile della Penha: degno piedistallo dell 
turato navigatore. 

Cintra ridesta ben alti 


vven= 


icordi. La Penha Verde 
fu un tempo residenza di Joîo de C: id oggi è 
occupata dai discendenti di quel grande guerriero. 
Vi si vede la cappella da lui fatta edificare al suo 
ritorno dall’ India, nel 1542; una leggenda ri- 
corda la data e il 
motivo di quella 
fondazione ; sotto 
la leggenda e' è 
un'iscrizione in 
sanscrito in onore 
del dio Siva, por- 
tata seco da de Ca- 
stro. Nel parco si 
può vedere la roc» 
cia coi suoi ser al- 
beri, sola ricom- 
ansa ricevuta dal- 
’eroe per gli im- 
mensi servigi 
prestati. 

Joîio de Castro 
mori povero come 
Camoens, lascian- 
do nei suoi for- 
zieri Ja somma di 
un vintem: ben po- 
co per un uomo 
che era stato vi- 
cerè delle Indie! 
La Penha Verde ap- 
partiene oggi al 
Cook di 
to, che ne 
fece un incantevo- 
le soggiorno: vi 
riunì gran quan= 
tità di alberi. e di 
piante rare, e una 
raccolta di Fel 
che non ha pari in 
tutto il mondo. In 
questi giardini fu 
introdotto per la 
prima volta l’aran- 


vento di Santa 
Cruz, fondato nel 
60 da don Al- 
varez de Castro. Ci 
sì va per un sen- 
tiero da muli, p 
ticato attraverso 
alle selvaggie gole 
della Sierra. Sono 
cellette e cappelle 
scavate nelle roc- 
vie, scalee grosso- 
amente scolpite 
nel sasso, e in ci- 
ma un'ultima grot- 
la trasformata in 
romitaggio, e dalla quale si scopre un magni- 
fico panorama. Ogni celletta è tappezzata di su- | 
ghero. Anche il refettorio è scavato nel vivo | 
sasso. Questo bizzarro monastero, noto sotto il 
nome di “convento di sugheri oggi è abban- 
donato. I Francescani, che una volta Îo abitavano, 
non usavano nessun mobile, e per suonare la 
campana, invece della fune, sì servivono di un 
sarmento di vite che ne facea le veci. Si fa. ve- 
dere la grotta nella quale morì nel 1596 il ce- 
lebre eremita Onosso, all’età di 95 anni. 

Non si pùò abbandonare Cintra senza pensare 
dentro di sè: “Quanto volentieri passerei qui 
la mia vita!” Mi pare che se fossi un ricco si- 
gnore vi fabbricherei una quinta. per passarvi 
l'estate. Non si potrebbe trovare,più incantevole 
soggiorno. Byron disse di Cintra: * questo laogo 
unisce quanto ha di pittoresco la Scozia occi- 


dentale e di verzura il mezzodi della Francia ”. 
aggiungendo che è forse € il più delizioso che 
esista in Europa”. 

Questa valle fortunata, nella quale Diana in 
cielo ebbe anticamente un tempio, m'apparve 
sovente in sogno colla sua primavera eterna, la 
sua meravigliosa vegetazione, i suoi deliziosi 
Uccelli. Se non avessi trovato che questa poetica 
em mi feliciterei ancora d’aver fatto il viag- 
gio del Portogallo. 

L’amabile Portoghese che mi fece scopri- 
re Cintra, mi raccomandò di fare una ur 
sione anche alla piccola città di Setubal, a poche 
leghe da Lisbona, dall’ altra parte della grande 
baia del Tago. 

Quando mi imbarcai di buon mattino. una 


iL 
ET 


Lisbona. — Monumento A_Camoens. 


densa nebbia si stendeva sulla superficie del 
fiume; per trovare la via, il capitano dovea get- 
tare lo scandaglio ad ogni minuto. Le nebbie 
del Tamigi sul Tago, che sbaglio! Sbarcai a Bar- 
reiro, donde parte la linea d° una ferrovia che 
corre per le provincie meridionali del Porto- 
gallo. La ferro mi condusse attraverso 4 un 
paese piano coperto di abeti. Non potea aspet- 
tarmi di veder sorgere all'improvviso in mezzo av 
quel paesaggio monotono un monte alto tre- 
cento metri e tagliato a perpendicolo dalla parte 
dell'ovest; è il monte che si vede da tutti 
i punti di Lisbona, coronato dal vecchio e di- 
roccato castello di Palmella che data dall’ oc- 
cupazione moresca. La piccola città che sì stende 
appiè del Castello è una delle più antiche del 
Portogallo: Alfonso Henriques la tolse ai Mori 
nel 4117. 


| Le nebbie del mattino erano svanite ed uno 
{ splendido sole illuminava un quadro di un’esten- 
sione immensa. In lontananza Lisbona si schie- 
rava ad anfiteatro; più lontano ancora, le cime 
| fantastiche di Cintra, immerse in un'atmosfera 

Vaporosa; verso il sud scîntillava la baja di Se- 
tubal, e ad una prodigiosa distanza si disegna- 
vano le montagne della provincia degli Algarbes. 
Ebbi appena it tempo di contemplare quel ma- 
raviglioso panorama, quando il treno mi trasportò 
verso Setubal. 

Setubal, la Cetobriga dei Romani; è una gra- 
ziosa città marittima, gradevolmente situata alla 
| foce del Sadao, alle falde di colli incoronati da 
! una quantità di molini a vento, 
|. Meglio della capitale rammodernata, dà l'idea 
d'una città porto- 
ghese colle sue vie 
silenziose e soleg- 
giate, le finestre 
a poggioli e la sua 
popolazione bru- 
na; del resto ras- 
somiglia assai alle 
città spagnuole, Il 
suo porto ha fama 
d'essere n iù im- 
portante del regno, 
dopo Lisbona e 
Porto. 

Da Setubal ven- 

gono quegli aran- 
ci detti tangerini, 
tanto profumati @ 
stimati dai buon- 
gustai, ed anche il 
delizioso vino 
bianco, detto mo- 
scatello, 
. All’infuori del 
commercio, Setu- 
bal non ha nulla di 
rimarchevole; ma 
i dintorni ne sono 
deliziosi. Vi trovi 
ad ogni passo delle 
quinte, nelle quali 
abbondano gli a- 
ranci. Poco disco- 
sto dalla città c° è 
il convento di Ar- 
rabida, Ja cui me- 
ravigliosa situazio- 
ne sulla cima di 
un monte ricorda 
quella dél celebre 
convento di Mon- 
serrato in Catalo- 
gna, 

Dall’ altra parte 
della baja si tro- 
vano, delle curiose 


ne che ivi sorges- 
se l'antica Ceto- 
briga. i fanno 


delle scoperte in- 
teressanti di ba- 
gni, canali, colon- 
ne di marmo, 
ici, monete, 


vasi. A 
‘Tornato a Lis- 
bona, passai an- 


Giovio LecLERCO. 


Noterelle. 


|. — L'opera del Boito: Mefistofele, fa cantata a Dublino 
| in lingua inglese, ed ebbe grande successo. 

— Al Ristori fu rappresentato uno scherzo comico 
di G. Gallina, intitolato: Partenza. Fu trovato assai 
grazioso ed applandito. 


L'incontro del tenente Greely e sun moglie nelle cabine del 7Yetis. 


IL ritorno DELLA speDIZIONE GregLy (da schizzi americani). 


ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE, 


Cost le quari tout an plus, et, quand les trois antres 
quarts sont heanx, on se passe de celni qui ne Pest pas", 

Il che è forse troppo concedere. Ma la fama 
{lurevole del Sedaine in Francia @ del Goldoni 
in Italia prova infatti che la barbarie della lin- 
gua si perdona qualche volta e non uccide sem- 
pre gli scritti, ove splendono altre «doti ancor 
Miù rare dell'ingegno. La Sand è pure contraria 
all'opinione (approvata e difesa, se ben rammento, 
dal Goethe) che gli artisti debbono lavorare pei 
pochi e non pei molti. 

“Tai Jongtamps léxità ontre cos deux deoles. Je me 
suis rangée d cello de Mozart, en me disant que, si 
Juwais dans lime un bon on mn hean sentiment, 
vais lui donner nno expression qui le fit entrer dans 
heancmip d'autres Ames; que jo ne devais en délai- 
Ener ancnne ; enfin que, si Mozart et Molière n'enssent 
pas daiené Gtre claire, je ne sernis jamais arri 
comprendre Dante et Beethoven. où j'ni conela, en 
me disputant par fois avec de très grande esprits, que 
le talent impose des devoirs. 

lo non veggo, a dire il vero, a che giovino 
per l'intelligenza della Divina Commedia, le com- 
medie del Molière: e, d'altronde, chi più sem- 
Nice è piano di Dante là dove, lasciata la teo- 
Ì contenta d'essere poeta ? 

A ica d'oggi, Suela di noi poveri 
lieri piccoli e grandi, autorevoli o no, 
Sand 6 con ragione, la cosa più inutile del 
mondo e la meno degna di farne conto. 


È critique défaito tout et ne fuit rien... Tn devrais 
faire comme moi -- èkempre al Flanbert che serive 
et ignorer la critique quand elle n'est pas érienso, et 
méme quand elle l'est.' To n'ai jamais bien va-A qua 
elle sert à l'anteur critiqué, La ‘eritique part tonjoura 
rsonnel, dont l'artiste ne reconnaît 


E soggiunge : 
# Tu attaches trop d'importance an détaîl di 
Immaines, et tu n dis pas quit y 
qui déflo Jos si et les neais dn ba- 
» lmmaîu. Nons sommes de la patire, dans la 
par Ja mature, et pont la nature, Le talent, la 
Je gine sont des phénombnes natnrels comme 
le volcan, la montagne, le vent, l'astre, le nuage. 
Co que l'homme tri est pronti) on Inid, ingsniene 
am béte ; co quiît regoit de la nature est Jon on man 
mais cela est, cela oxiste cd subsisto ! 
imo! I genio è una forza immortale 
uno può distruggere; ma il genio non 
ha sempre la coscienza chiara di sè stesso : da 
la potenza lormentatrice della critica, E quando 
il genio non è che un'illusione ?... La Sand ha 
un bel ridire al Flaubert: « Snme superbiam 
(quassitam meritist* il povero romanziere, che 
aveva un hel rimettersi alla prova ogni santo 
giorno, è non riusciva a dare una sorella a Ma- 
dame Bovary, doveva più duna volta, nel silen- 
zio della sna cameretta, chiedere a sè medesimo: 
Son io lo uomo? È ci ho io ancora diritto alla 
superbia del merito? La Sand nelle sue lettere al 
Dumas (a cui dà sempre il titolo affettuoso di figlio) 
si mostra piena di ammirazione pel suo ingegno. 
“Mon fils, c'est cela qui ost un chef-d'asivre! — gli 
gerive dopo aver letto Ja sua famosa prima Zettre de 
univa. “ Vons Ges entré dana nine ode de con 
naissanee st de Incidità nlmirables. Vons sonvenoz-vons 
vous ai dit, mpràs Diane de 7,8, que vons les enter 
reriez tons ?.Je vons ni pent-otre rév me, et 
est mne des honnes choses que j'ai faites en ma vie," 
Riconosce però che lo stile di lui è sovente 
sgrammaticato. Ma si affretta ad affermare: 
“quien deveriant. etammatical, vous perdri 
«mi fait votre mouvement et votre vérità d'ullure, 
Voi che ammirate lo Zola, desiderate sapere 
ciò che la Sand pensasse di lui? Si?... Ebbene, 
leggete la 962. lettera dell’ Epistolario. chè a 
trascrivere Luttoxquello ch'io ci ho tro- 
0 di notevole, ora «lal lato; puramente lette- 
ora ilal lato eritico 0 filosofico , 
bbero le sedici pagine dell’ILui 
le gi: 


CARIOLACIO 


ilevati e di cose dotte: vi 
olumi Te pagine affettuose. 
he il cuore della donna 
i baci, la tenerezza della 
La ric rietà delle ma- 


intime, ove non tro 
e le ansietà. i sorrisi. 
madre o della nonn 


eguaglia la limpida eleganza dello stile, Le | 


lettere di Geotge Sand, sono, a parer mio, mo 
de' libri più alli, più cari e più dilettevoli che 
si posson legg Al! certo. Nessuna donna mai 

e meglio di lei meritato Ta' statua che. otto 
giorni fa, sopra una piazza di Nohant. le faceva 
erigere la Prancia onorata dal suo impareggia- 
bile ingegno. 

D. A. Paro, 


NAGCONTI KR_NOVELLE 


L'ULTIMA NOTA. 


Il canzoniere di Dante Alighieri, annotato ed 
illustrato da Pietro Fraticelli (Firenze, Barbèra 
1856), non è libro raro nè costoso ; tutt'altro, l'ho 
comperato per cinquanta centesimi alla fiera 
delle cinque giornate a Porta Vittoria; pure mi 
è carissimo, e non lo cederei per nessuna mo- 
neta. E questa mia predilezione {a parte il va- 
lore intrinseco, sono versi di Dante @ hasta) pro- 


viene dla una semplice nota con un inchiostro | 


sbiadito, in carattere tondo tondo e sinodale che 
si legge a pagina 160 al sonetto XXXVII, nel 
quale Dante se la piglia con Papa Bonifacio, 
perchè non lasciava aver bene la giustizia în 
questo mondo, @ Irescava col gran tiranno, cioè 
con Filippo il Bello re di Francia, sonetto che 
finisce con questa apostrofe sublime: 

Ma tu, fuoco d'uimor, Inn 1 cielo, 

Questa virtà, che nuda e fredda gince 

Levala su vestita del tuo velo: 

Chè senza lei non è qui in terra pace, 

La noterella a pio pagina dice cosi: 04! non 
è pace no senza giustizia neppure nell' Italia nuova 
de miei giovanili sospiri, delle mie sante speranze. 
0 Signore, datemi la forzadi sostenere quest’ultimo 
colpo, Lo spirito è pronto, ma la carne è inferma, 
ed io soffro, orribilimente soffro. Pace, pace, pace. 

Confesso il vero, appena letta questa nota, non 
potei frenare un risolino, e facendo spallucce : 

i qui, dissi, questi romantici frollati della 
semola ai quali casca l'asino al primo 
@ tirano Dante in campo a puntellare la 
della loro virtù, Se non che da qualche 
accenno qua e là, da certe interjezioni semi- 
oveticali in matita rossa capii subito che il mio 
uomo, non era ilei soliti, e fiutandoci sotto una 
storia, mi posi all'opera per scoprire l'amico. 
Cerca di qua, domanda di là. in capo a una set- 
timana riuscii nell'intento. Fd ceco il risultato 
delle mie ricerche, 

La via Guastalla a Milano, per ardita associ 
zione d'idee, mi richiama alla mente il mostro 
d'Orazio, che, bella lonna nelle parti snperiori 
allo svolto dell'anca si trasforma e va a finire 
in pesce deforme. Staccatasi dal corso di Porta 
Vittoria, al canto di na casa patrizia, corre da 
prima diritta con una certa pretesa tra il col- 
legio Guastalla, ed altra abitazione patrizia, poi 
ad un tratto si prolunga tra umili case a sini- 
stra 6 un'alta muraglia a dest da ultimo ad 
un quadrivio muta nome e s'intitola della Com- 
menda. Qui comincia il pesce: una chiesa e un 
convento.a sinistra, quindi nn ospedale a dritta, 
casupole di contadini 6 di lavandai, ortaglie, mu- 
riccinoli, e un'acquicella di color perso, “Non 
più il marciapiede. ma grossi ciottoli: la via eru- 
cis per chi ha Ja disgrazia di avere i piedi 
ciocci: mon pare di essere più tra le mura di 
Milano, ma molte miglia più in là in piena cam- 
pagna tra le warcite di Chiaravalle, e a rendere 
più viva la trasformazione concorrono certe cap- 
pellette e tabernacoli dentro e sotto ni quali si 
veggono dipinti Santi e Madonne con la cuMa 
hrettona, 6 pastorelle di Lourdes che vi guar- 
dano con un paio d'oechi tati, e donde esce 
un odor d'olio e di lucignoli moribondi, filanti 
sulla negra moccolaia, Aggiungete a tutto que- 
sto la vista dell’ospitale, che è una succursale 
del grande, destinato, credo, a ricettare mattoidi, 
lazzari affetti di malattie contagiose, e che con 
le mura sgretolate, le imposte cadenti, mette un' 
uggia, una mestizia indefinita nell'animo. Vero 
è però che | la torna da ultimo a pigliare 
forma di v tadina per qualche fabb 
cata in questi ultimi anni, finchè poi svolta in 
quella degli Orti, donde si esce a respirar largo 
largo nel corso di Porta Romana. E a pensare 
che e è tutto questo spazio disponibile, e che 
molti ebbero invece piantare tabernacoli in 
Piazza Castello 1... ma non usciamo del semini 

In una di queste case, a due passi. dal q 


da o, 


drivio dove s'infila la Via Commenda, uscendo 


dalla Via Guastalla, abitava, non sono molt 
il professor Romolo Gangherelli in una pov 
amerelta con I . di riscontro al 
giardino del La ho sempre 
presente, mi par sempre di sentivo l'odore acuto 
di due mele cotogne, .il tanfo di roba smessa 
e degli abiti del professore tesi sulla fanicella 
in una specie di aleova laterale, e gli euvi di 
vacchetla è di tarlo che sono una speci dei 
libroni vecchi. In un-canto; Inngo il paravento 


dell’alcova, il lettucciuolo con una coperta bianca 
tendente al iallo a varie ombreggiature cangianti, 
prodotte dalle sommesse e soprapposte di hi 
@di scacchiere di lana a triangoli ed a quadrati di 
nodi, di frange e di gruppi, aleuni uscenti di aqua- 
dra, altri pendenti è sfilacciati qua e là per via 
dei movimenti convulsi «elle dita del profes- 
sore, obbligato per freddo e stanchezza a scrivere 
inolte ore del giorno in lello, & a cercare nei 
gruppi della coperta Ja soluzione di qualche 
passo controverso di classico, Accanto al letto 
un cassettone a ribalta, con sopra tra libri ac- 
catastati, un gran vaso di ciliege acconce per 
la Beniamina, unico lusso là dentro: il vaso 
s'intende, non la Reniamina; chi poi fosse que- 


| sta si vedrà subito, Accanto alla finestra nna 


vecchia scrivania, con cassetti ai Jati e altri cas- 
setti più piccoli nella parte superiore che acco- 
glievano una specie di tabernacoletto ripieno 
di schede sotto a Incertole di ferro, a fichi è 
mele di sasso, a marmini e fermacarte d’ ogni 
maniera con un grande calamaio di terraglia 
nel mezzo con, tra l'inchiostro e il polverino. un 
grosso istrice sostenente sul dorso penne, ma- 
lie e stuzzicadenti, Libri poi alla rinfusa sulle 
sedie, sul comodino, negli angoli, da per tutto, 
Un' altra specialità «della camera erano quindi 
o venti almanacchi umoristici, dono nei vari 
capi d'anno di un noto è solerte editore ai suoi 
abbonati, © questi erano tutti infitti con una 
bulletta d'ottone nella tappezzeria dell’aleova. 
Qua un granchio mostruoso che stende Je sue 
branche e i suoi tentacoli sui dodici mesi del- 
l'anno; là un puttino dal viso ironico che guarda 
cogli occhi celesti, grandi : altrove la fortuna con 
la benda sugli occhi che vola, ed ha le mani 
Rea di carote. I bramosi adoratori della volu- 
bile dea stendono le braccia, 6 si abbaruffano 
dlietro Je ilodici colonnine «dei mesi. Inutile dire 
che se anche il professor Romolo qualche 
volta alzato le braccia e tese le mani, a Ini non 
piovvero che carote, carote-e carote e qualche 
sasso di giunta, Ma appunto è tempo che ci oe- 
GTI di Iii, È 
là nel suo letticcinolo intento a studiare ed 
a scrivere sopra un leggio improvvisato è for- 
mato da un Calepino septem linguarum, dal 
dorsale di una poltrona smessa, da un guanciale 
con sopra a tutto il cassetto del comodino. Vari 
guanciali via via iligradanti, col rinforzo di nn 
involto di panni smessi, forniti dalla famosa al- 
cova, gli fanno all'omero poco molle sostegno; 
al lato destro il calamaio dentro ad na cassetta, 
libri e carte alla rinfusa. Troppo lungo sarebbe 
descrivere i vari accidenti del ealamajo ele con- 
seguenti avarie della coperta bianca, cangiante, 
rabescata, sulla quale si vedevano certi laghi az- 
zurri con rigagnoli, torrentelli ed emissarii vee- 
chi e nuovi, che ad ogni nuovo cataclismasi forma- 
vano con molta soddisfazione della Berfîamina. 
Anche il ritratto del professore lo possiamo 
fare con quattro tratti di penna per non anno- 
jare i lettori. Rella testa con capelli lunghi grigi, 
occhi Digi, verdognoli, castagni a seconda che 
dentro gli cuoce, ma in fondo henevoli,: bocca è 
naso regolare, marche visibili nessuna. Statura 
media, passo energico e svelto più di quello 
non consentirebbe l'età verso i settanta. Nulla di 
straordinario insomma, ad eccezione di un sno 
particolar modo di fare ogni tanto per. istrada 
uno sgambetto, prendendo subito un dirizzone 
@ tirandosi su con tutta Ja persona; ciò che gli 
avviene spesso quando, ricevuto un qualche 
nuovo colpo di avversa fortuna, sente più che 
mai il bisogno di reagire e di affermarsi tale 
i sente nella sicura coscienza. Questa 
Saveltezza di movimenti pajono a prima 
Vista inconciliabili con l'abitudine di studi 


ndo un'acquatinta che picchiet- 
NM professore Romolo era già con 
le Inne a rovescio per cerle lettere ricevute, è 
lavorava di mala voglia, ogni tanto riscaldando 
le mani gelate in un caldanino, a rischio di ab- 


[Vedi il seguito a pag. A60). 
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Spiegazione del Rebus a pag. A43: 
più temuto oggi è invisibile. 


n 1 PfeS 
' uo R_di+4ei 
1 matta, 


La NATURA, Rivista delle Scienze, diretta da Paolo 
Mantegazza. Sommario del N. 3 a publiliva il re- 
mpleto delle ultime sedute della Società d'1- 

Berlina, sal cholera, È fa per inte 
relazione Prof. Koch, int 
in Fgitt 
condussero 
Il Bianco col tratto matta în fre mosse. fumo seguito, nella Na 
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LOGOGRIFO. 


oggetto amato, 
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contimerà anche dopo osanrito fl 1,° volume di 10 di- 
spenze che esco questo anno, 


Rivista scienti 
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Tec CARA 


dora 


160 L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN, 


are Jar la danza delle ore 
intorno al carro del So- 
le. Guarì, ma rimase 
deforme e con un pez- 
zo come di prosciutto 
rosicchiato sulla guan- 
cia sinistra, che a se- 
conda della stagione e 
delle lune mutava an- 
che colore; del resto 
sempre una ragazzona 
atticciata e robusta. Co- 
sì fra quei due disere- 
dati dalla fortuna si era 
stretto ben presto un 
legame d'affetto pater- 
no e filiale, solo che 
quando il professore 
erain vena, ed avea hi- 
sogno di liete immagi- 
ni per commentare i 
classici, Ja pregava di 
mettersi in profilo de- 
stro; e quando aveva 
le lune a rovescio 0 
per altra ragione d'or- 
dine morale, le coman- 
davainvece la manovra 
per fianco sinistro; ciò 


da di non roves 
tutto adesso. Dia qui il 
“alamajo; e questo cal. 
danîno nonlo potrebbe 
tenere qui invece? Se 
vedesse la mamma, 
— Anchetucominei 
a borbottare come lu 
tua mamma. Dà qui 
qui. Voltati dall’ alt 
parte, in profilo a d 
stra, Così va bene. 
Per intendere questa 
manovra della figliu 
la, sappia il lettore che 
la Beniamina venti 


za, ballerina di profes- 
sione; e come tale l’a- 
veano anche ammirata 
nel teatro di Trento, pa- 
tria del professore: im- 
maginate quindi i dis- 
corsi che facevano. Ma 
un brutto anno alla po- 

‘aga ser: 
si troppo 
lumi delle quinte er 


toccata un’orribilescot- Li " ù A che faceva arrabbiare 
tatura in faccia e sul la povera Beniamina. 
den eneonte -- L’aenostaro biniin ©. Renard 0 A. Krebs, sopra l’officiha militare di Chalons (Continua); 

sa 7 [da uno schizzo d' ù monio oculare dell'esperii del 9 L n 
minuti diargare stai (da uno schizzo d'un testimonio oculare dell'esperimento del 9 agosto 1984) Prof:P, Tepescin, 


Gli annonzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele. angolo Via Pasquirolo 


IL RISTORATO DENTISTERIA 


Nuovo sistema del Prof. SOLLICHON 
cia: Da peo. ti yanlo Rozietà pelemiliche, | pemiale pes ria: 
nessun dolore, neastma poi denti è pelle radici ancora 


@xistanti che non orcorre di levare. 
Masticazione e pronuncia perfetta. perfetta. ESITO GARANTITO. 
Si rindattano pure Invori fatti da altri, che mon potessero  gltims mente 


È gervire, Si parla italiano francese , tedesco ed inglese. — MILANO, Via 
Santa Marta, 23, vicino alla Piazza. — Non confondere nome né indi 
riszo. . 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 
e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, 
: e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochis 
Il profumo ne è ricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTO,” ecco l’ escla 
mazione di molte persone i di.cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e 
le di cui parti calve si ricoprirono di capelli., Non è una tintura. Se volete ridonare 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale deî Capelli della Sigra. S. A. ALLEN. 

Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Parici E Nuova York. 

Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. 
Si‘ vende in Milano, presso la Ditta w M. DUNANT, Galleria De-Cristoforis, 64-68. 
I 


OPPRESSIONE NEVRALGIE + 


hd 
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FERNET-BRANCA 


ANTIOOLERICO 
dei Fratelli BRANCA di Milano 
vilremisto con ‘a d'oro all'Esposizione Nazionale di Milano, tit 
pini Melbourne, 18800 Boselli, 18BD: — o Terert 1078 


mea è il liquore più igienico conosciuto Esso 
to da celebrità madiche ed usato in molti Ospedali. 


} 
s 
i 
| 


APPARATI FOTOGRAFICI per DILETTANTI 


Tosse, SM OUARITE DALLE. da L. 62 50 | ti 1a non sì deve fondere con molti Fernet 
Catari, Ratlrddori JARETTE ESPI xi gna commercio da poco pe ie imper- 
pi pirano, ife a a nel petto, calma il tema Sette e nocive imitazioni. Il Fermet-Branoa estingue la 


organi respiraton. — £aigere la Marca : 3, ESPIC. 
Vendita all' Ingrosso : J. Espie, 128, ru St-Lazaro, PARIS. 


NO DN TUTTE Lk PRINCIPALE FANMACIK KSTERK,-  PNANONI LA SCATOLA 
Darostro : MANZONI, Milan; — IMBERT. BARBERO, Maph. 


tr 
| THE GRESTAM 
COMPAGNIA INGLESE 
DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 
(in caso di morte, miste, dotati e vitalizio) 
Con PIL ARAnONI a80 0% degli utiti 


‘@ facilita la digestione, stimola | appetito, guarisce le febbri inter- 

Ò mittenti, il mal di capo, capogiri, mi Ari ji nervosi, mal di fegato, spleen 
mal di mare, nausee în genere. 

©® Esso è Vermifugo-anticolerico. 

Prezzi: .in bottiglie da litro, L. 8,50 — Piccole, L. fly 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI A 
Lavaravarererererererer die e 
IANO- TI 


nitano - RICORDI & FINZI - man 


Salleria VE. entrata Via Marino, = di fronte al Muni 
AA AAAAAAAAAAAAAAAAAA, 


Xx ECOSA' SI PUO FARE 
IN TEMPO DI CHOLERA? 


CONFERENZE DEI DOTTORI 


@. NAMIAS e % TOMMASI-CRUDELI 


no semplice 
sd elegante 
Inutile aver 


ni 
+QNY gratia è fra 
N60 prosao 


Richard Weber 
Loipaig 
Leipzig Windmùhlenstrasse, 47. 
Fabbrica d'istrumeniti di matematica 
e di fisica, 


si 79,368,882 80 

» 25,412,821 75 

Forno per assicurazioni liquidate più di .. » 8,300,000 — 

Cauzione data al Gov. It. in Cart. del Deb. Pubb. » 872,987 75 
tili ripartiti sinora L. 14,125,000,00. 

Gli utili del triennio 1876-79 (il riparto degli utili è triennale), 

sommarono a L. 2.250, 000. 

Le Assicurazioni proposte al fa Compagnia a tutto il 30 Giugno 1882 
furono 115,729 per un Capitale Assicurabile di L. 1, 195,051,678 e ne 
furono accettate 94,921 sh assicurano il Capitale di L. 973, 5261, 042. 

Succursale italiana: PI RENZE 
Via de Buoni, N. 4, palazzo GRESHAM 
Agenzia Generale per la Lombardia 
Milano, Via Alessandro Manzoni, N. $. 
AGENTR GENERALE 
Cav. LUIGI DELLA BEFFA 
N.B. - Si spedisco grafis tariffe, prospetti e resoc. in seguito a domanda, 


Chi PERFUMES i) 


KISS- ME- -QUICK 
OPOPONAX — 


Se trouve chez rows Par fumewrs, 
Droguistes et Maisons Anglaises 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
MMVVVWWVVWWWWWYVNWEYYVWYWWVFWWVYFYVEVWVY 


Ranzini-Palca vicini Cano, Gerente, STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FnareLLI TREVES. 


